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DAL MEDESIMO 
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ALLO ILLVSTRIS 

SIMO SIGNORE 

IL S. GIOVAMB ATTb 

sta Pazzia mar. 

CHESE DELLA 
TERZA. 





/come la na- 
tura , lllnftr fó- 
rno Signor Mar- 
che/e , ha in mo- 
do circonfcritto et 
terminato queilo 
nojìrofafcio mor- 
tale y che ejfo non 
può trouarji in un medejìmo tempo , fuori 
che in un luogo filo : cojì aìloncontro le di* 
uerfe bellezze dell'animo in uarie guife al 
le orecchie d'altrui rapprefintando/ì , con 
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leali della Fama fono portate in diuerfì 
paef ; hauendo forza d'infiammar del lo- 
to amore infinit* huommi;di maniera, che 
[oliente con l'anima hononamo perfine, che 
giamai con gli occhi non h abbi amo uedute. 
La onde battendo la fama del ualor uosfyo 
/colpito nel mio petto un ritratto nobile di 
Signor dotato d'ogni mrtn ; e fentendo in 
me la ifìejfa affettione ejfer nata,che fi tro- 
tta in molti , fono {iato gran tempo difdero 
fo di mojìrarne alcu fegno a F. S. illuftrif. 
col me^o degli inchiojìri : ma non fapeua, 
come degnamente potefi ciò fare . Percio- 
cheje io le indr inatta opera, nella quale Ji 
contenere materia di guerra , conofceua 
leiejfer difcefa da signori ualor off imi , e 
tali,che nel meflter delle armi furono non 
pure ornameto del nome Italiano, ma gran 
tempo difefa e fo (legno di una delle più bel 
le parti d'Italia . Sapeua il grande stuolo 
uoflro infìeme con lo 1 li ufi rif .Signor Pietr' 
Antonio , di mi padre, cr di lui figliuolo, 
ne' tempi, che la mifera Puglia fu ingrati- 
parte dijì rutta da Francef , hauer mira* 
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• iolofamete confèruata la nobile citta di 
vanto ; e ftco parimente il fior della nobiltà 

fi de gli huomini , come delle Donne , che 
di tutto cjuel paefe in lei fi erano ridotti : in 
guifa y che l'opra d'ambedue fu ilfolo fcatn 
po e la jklute della abandonata Troumcia* 
Sapeva in cofi fatta riputatile appreffo Ce 

fare , er dpf> re Jfi d ^ lce di Napoli 
èffere Hata la prodezza er // ualore di 
ejfo Signor Pier' sAntonio , che ambedue 
fempre fi uolfero non meno del fuo confi- 
glio , che della fua ffada . Onde non fi po- 
teva yfenon indubitatamente argomenta- 
re, che mi neluolger deglianni douefiegla, 
rtofamente contender col ualore dell'uno e 
dell'altro ; e per l'orme di quelli poggiando 
pervenire a tanta altera di honore e di 
laude , che ue gh lafciasìe a dietro . Se io 
uoleua intitolami opra di [oggetto di lette- 
re ; non m'era afcofo y uvi poj] edere t thefori 
delie dottrine pm nobili : di che nefaceua- 
fio in gran parte teflimofiian^a due uofiri 
leggiadri e dotti Sonetti in lode della lllu~ 

ftrifi. cr Eccellenti]?. Signora la Marche- 
li iij 



fa del Faffo : della eccellenza de' quali ne 
fiupifiono ipiu intendenti . Ma , mentre , 
che fra timore e dijìderio io mi flaua fifye- 
fi ;fui da molti refi certo y che quantun- 
que il uerofojfe maggior di ciò, che appor- 
taua la fama ; nondimeno , la humani- 
iadiv. S. era t anta y che ricca della [uà 
fi ejfa gloria fileua fempre gradire ogni pie 
ciol dono. Di qui ho prefo ardire di confacra 
re al juo nome quefìe mie h umili fatiche : 
imitando coloro , che non hauendo incenfi 
da offerire a gl'iddi], gli honorauano co lai 
te: o come chi non potendo accendere un tor. 
j thio a i (acri altari 3 perfigno di dittotione 

Accende inaridì a quelli una picciola cande 
la : doue più ri/flende la fiamma dell' affet 
to del donatore , che non fa la qualità del 
dono . Di Venetia a XXV idi Settembre* 
M D L. 

Lodomco Dolce. 
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ALLHONORATO 

E NOBILE M. 

GABRIELLO 
GIOLITO. 




LODOVICO DOLCE. 

O Stimo > Nobile & VLono- 
rato M. Gabriello 3 che al 
cuni ; i quali y a gai fa di co- 
loro , che per fe siepi poco 
ueggono Cogliono giudicar 
le co/e piti dall'apparenza 
de* nomi , che dada qualità 
degli effetti ; prenderanno non pi ce io la mar am- 
ba y che dopo il Vortunio ; che fu inuero a fuoi di 
uomo di molto giudicio nella uolgar lingua ; e do- 
po il Bembo , padre di tutte le buone Lettere , io , 
quafi da folle licenza moffo a ardi fca formar nttout 
Regole : come che io mi creda di quello, che alla no 
Sìra natia fauella è dimijìiero , potere o meglio , o 
più ornatamente fcriuere a benefìcio de gli fiudioft. 
Laqual credenza è da me tanto lontana: quanto fa 
conofeo, ^accurata diligenza dell'uno , e le dotte fa 
fiche dell'altro , effere in diuerfì tempi fiate mae- 
Jlre a tutta Italia . Ma , perche il Vortunio potè- 
uaeffer perauentura più copio fo nelle cofe neceffa* 
rie j il Bembo uolendo uejlir qnefia materia d£ 
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tìcchi panni della eloquenza , tagtono follmente a 
dotti : non mi pare, che ragioneuolmente biafimar 
fi debba uri altro : ilquale per infestare a quegli, 
che non fanno , alquanto più difufamente } an- 
cora con più chiare\\a , che ej?i non fecero , fi affa 
tica di ridurre infieme , fi non tutte (percioche chi 
è colui , cIh pc/Ja fupphre compiutamente a ogni co 
fa ? ) almeno la maggior parte delle ofjeruan^e più 
appertinenti e più b/jogneuoli alla cognition dello 
fcriuer bene regolatamente in effa Lingua , ninna 
vergogna prendendo di difeendere a ogni baffe\^a. 
An%i in contrario io giudico , che di tanto maggior 
loda coflui meriti efjer tenuto degno: quanto fi tro- 
ua maggior copia di coloro ; iquali per non hauere 
alcuno intendimento delle Lettere Latine > ninn 
frutto poffono raccogliere, o pochifsimo dell'opre lo- 
ro . Òoue , quando f offe chi della Volgar Gram- 
matica trattaffi in quel modo > che gli antichi Gra 
viatici trattarono della Latina ; fen\a dubbio efsi 
quel medefimo profitto ne trarrebbono > che ne hati 
no tratto molti appo i Latini , fen^a ninna cote%- 
%ahauer della Greca . Che io neramente queflo 
Utle habbia a effere , no*l fo : e farebbe prefontione 
il prometterlo . Ren non reTlero di dire , che a 
queflo fine io mi fon moffo : ilquale fe fegu itera ,tcr 
ro benifiimo impiegata la mia fatica ; e mi par- 
ta hauerne riceuuto buonifimo guidar done. Se au- 
uerra altrimenti di ciò , che io difìdero ,fpero tut- 
tavia y cheaprejjò de ghhncmini di fimo giudicio 
fia gradita e lodata la uolonta : laquale mojja da 
uofiri preghi , non è nata in me da altra cagione, 
che per giouare . Appartenerti a coloro , che dì 
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legger non fi fdegnar anno quefii libri , di riceutr 
con grato animo quello , che io porgo loro ; & non 
prima giudicar la nojlra opera , che di quella , con 
diligenza leggendola , non fiano peruenutt al fine. 
<^he cofi facendo, potrebbe auttenire , che la trouaf 
fero ( fe F amore df me mede/imo n n fn inganna) 
non filo utile , ma necejfarià per condirgli alla per 
fettion difidcrata da loro. Et in ciò potrei fare tuffi 
ciò della cote : Liqualc, come che da fi non tagli, 
*gU\x} H coltello, e lo fa atto a tagliare ; Q> effe- 
re parimente fimile a colui , che di notte portando 
il lume in mano , a fe fieffo poco gioua , ma dimo* 
Jlra il fentiero agltaltri , che caminano dopo lui. 
Ver che adunque intendendoti da principio la fira- 
da, per laquale i nouelli Dfcepoli hanno a camma- 
re uerfo il colle della Thofcana eloque\a, pia uolen- 
f ieri fi mentano nel camino: o fipendo,doue efsi deb 
bano peruenirejoro la noia rincrefia meno; io giu- 
dico ben fatto a dire , prima che più oltre io uada, 
chelanoTha fatica farà di ut fa in quattro librt. 
Nel primo fi hau eranno a contenere minutamente 
le Kegole della Volgar Grammatica. Nel fecondo fi 
tratterà della Ortografia , parte ancor'ella di effit 
Qrx,ìi nriti:a:dimofirando , come ragioneuolmente 
firiuer fi debba la parola ; cioè con quel raddoppia 
mento di confinanti, e con quella qualità di lettere^ 
che ci è infegnaio dalla ragione, dimofirato dalTu- 
fo,e confermato dall'autorità. Nel ter*%p fi ragione 
rà debordine del puntare , & de gliauentt, che ri 
ceuono le fritture ihofcane.Nel quarto & ultimo 
fifauellera dilla Poetica ingenerale: nppr.ffò delle 
diuerfita delle fkime ufate dui Petrarca > de gli m- 
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uentori di alcune,edeUe regole , che firbo P tsìejjà 
Voeta in cornarle . ìlcbefead alcuni giouer a, co- 
me io J}ero,bauer letto ; queTH dourano riconofier 
Vutile,cbe efii riceucranno, da uoi-, Uguale non cef- 
fando dt procurare ogni giorno con tutti gUufficr, 
che per uoi adoperar fi pofjbno , di aiutare & polir 
quetta Linciti , htuete pop coft fatto carico fi- 
ltra le mie ftalle , bauendo perauentura più riguar 
do alla grandetta del dtfiderio uofiro , che alla de- 
bol«X\* delle mie Jor^e . Ma prima , cbe 
alla propofia imprefa io uenga , parmi 
alquanto nel fieguente Capitolo 
di douer difiorrere , come 
la ifieffa nomi- 
nar dobbia- 
mo • 



SE LA VOLGAR 

LINGVA SI DEE 

CHIAMARE ITALIA* 

NA , O THOSCANA. 





Oloro , che afferma* 
no, la Volgar Lingua douerfi 
cliiamare Italiana, dicono jl 
Tetrarca, Dante , & il Boc 
caccio» na battere fcritto nel 
la fura Lingua Tbofcana, 
ma ufate molte parole , che 
'fi qttafìda tutte le c/uà <£lt alia p refero . hddu 
cono per teflimomo ejjo Dante ; Uguale nel fuo Li- 
bro della Volgare Eloquenza Italiana la nomina. A 
che rij]jondendo,dico:che fe bene il Tetrarca , & ti 
Boccaccio fi feruirono di alcune parole non folo di di 
uerfe città d'Italiana di Prouen\ati,e di Spagnuo 
le: nonne fegue pero . y che la lingua da loro tifata 
fi debba nomare Italiana . perche r intento loro fi 
era di firiuer nella Lingua natia fiorentina, come 
fiu bella e più gentile di etafeun altra : ma per più 
ampliarla £r UluTirarla ricorfero , prima alle uoci 
dell'altre città di Thofiana : e dapoi y quejle tor no 
b a fi andò, dalla Lombarda alcune ne prefirome qui 
vi fi fermarono, che pajfarono anco nella Vroue\a % 
& nella Spagna jn guifa che efii la propria fauella: 
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Adornarono,^ abbellirono nella manieri, che hog^ 
vidi nelle lor carte la ueggiamo.No doueuaperb La 
Lingua loro perder nome di Ficrentina,o di Tbofca 
ti a , perche in lei fi trouaffero mefcolati alcuni uoca. 
boli panieri :come fe alcuno inefiajjè un ramofcetlo 
di Sufìno nel Pero, la pianta no pero Sufino,ma P«? 
ro fidirebbe.Ne ilu'm fi domanda acqua,'tutto che 
dentro affai quantità ne nefia po/la . Kiceueuano i 
Komani molti Italiani in koma, & glifaccuano 
lor cittadini-.ne per quefio efit \tahani,ma Romani 
ficbiamauano.Non dee adunque perdere una Lin- 
gua il fuo nome per mefcolan%a di altre Lingue ; 
quando ella ferba ti fuo corpo intero,etgli aggiunti 
no fono tati, che ne formino un diuerfo: come fi ue- 
de in quefiadaquale per due mei tolte da altra Un 
gua,ne conferua infinite della propria. E l'autori- 
tà di Dante ( perdonimi alcuni) no uale.percioche 
egli coft nella elettion della Lingua , come ancora 
d'intorno alle beitele Poetiche ( fe fi dee fen^a ri- 
fletto cofeffare il uero)no hebbe quel perfetto giu- 
dici, che fi uede hauere hauuto il Petrarca : come 
bene e dottamele è dimofirato dal Bembo nelle fue 
profeMa che l'oggetto di coflor due f offe di fcriuer 
nella lingua natia , lo dimoThra il Petrarca , & il 
hoccacio nel cominciamene della Quarta Giorna- 
ta: quando parlando infua di f e fa , dice , che le fue 
Houelle erano da lui formate in Volgare Viorenti- 
no.Ne a queflo è punto contrario quel uerfo del Pe- 
trarca , che fi le^ge ne' Trionfi. 

Et egli al fuon del ragionar Latino: 
Vercioche intede il Petrarca Panca lingua Latina,, 
e, no la moderna Volgare italiana; dellaquale niu- 
na cognitione Selettco polena hav.ere.come fin inoX» 



fi dimoflrera meglio. Ma,doueefsi dicono , che pofio 
che i foufadetti Scrittori bauejfèro tifata la pura 
lingua Tbofeana, efie do la Tbofeana parte d*lta- 
Ha, fi donerebbe nomarla dal tutte, et no dalle par 
ti; £cbe il genere cotien le fpecie s et no le fpeae ilge 
fiere;et ebe co uerita ogni Jpecie fi può col fuogene- 
re nominare, ma na ogni genere col nome della fina 
fpecie; figuedo 3 cbe ogni lingua Tbofeana è Italia- 
na,et no ognu^taliana Thofiana:; rifpodo y ebe cofì 
fatto argometo fi torce tutto co tra di loro . bercio- 
che y je uno mi dirà bauer dettato un Poema in Un 
gua Itali ana,copredendo fi nella Italia molte citta* 
che hano lingue fi-a fe diuerfe; no intenderò y [e egli 
l'babbia copofio nella Tbofeana > nella Brefciana, o 
nella Rergamafca. Cofì fe egli auuerra , che alcuna 
rn^ affermi, bauer nel ftto giardino una bella arbo- 
re offendo arbore uoce generalesche abbraccia in lei 
molte forti d'arbori ,fiaro in dubbio di ejual pian- 
ta egli int da.ma aljjora io faro di ciò rifoliUo a pie 
no y cì)ei la nominerà 9 Mirto , Faggio, Lauro , o al- 
tro tale* Somigliantemente per dir filo Animale* 
non fi difiingue l'buomo dalle beftie . ma , quanda 
io dico tìuomo , è chiaro , ebe una Vecora , ne un 
Camelo io no intendo. Dobbiamo noi adunque chia- 
mar, cjuefia lingua Tbofeana^ no Italiana: fi per 
che ella propri amet e è Tbofeana: et fi ancora 9 per:be 
uoltndo, che ella per Tbofeana fi prenda; è mcsìie- 
ro di farla conofeere dal fuo nome.Viu dico , che no 
mandola Italiana^ y quato nomarla medefimdmeu- 
te Latina . \lcbe conferma il dotto Yolttiano nelle 
flange per lagiofira del Magnifico Giuliano de Me 
dici:quando nella perfona di Acbille intendendo la. 
Iliade di Homero,cbe egli altiera aal Greco riduce. 
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sta nel Latino, uso queHi net fu 

Lafcia un poco tacer tua maggior tromba. 

Ch'io fo fquillar per l'Italiche utile. 
Doue fi uede , che egli prende uilla per città : come 
la prendono i Francefi; e per le città Italiche inteti 
de figuratamente la lingua Latina , ponendo la co- 
fa, che contiene, per quella , che è contenuta. La on 
de col nome d'italiana non fi farebbe alcuna dtfiin 
tione dalla Latina alla Volgare . Ma ,fe pure ho 
gliamo nominarla dal genere ; meglio fia nominar 
la Volgare : come fa nomina il Bembo , la nomino 
Dante % & ilRoccacio : e, come la nomina hoggidl 
per la Italia communemente ci a feuno. Quantunque 
alcuni dicano, che effendo queTfa lingua cofi nobile, 
non fidourebbe nominarla dal uolgo y che è cofia ui- 
le.Ma non è buona ragione : che oltreché fi potreb 
he rifondere , che per quefia uoce uolgare s'inten- 
de la moltitudine della nofira prouinda, oue fi corti 
prendono e nobile e plebei , e dotti & ignoranti , U 
titolo della origine uile non ofeura la nobiltà di co- 
loro,, che per propria uirtn fi l'hanno guadgnata.il 
qual nome oltre che non farà equiuocatione [erbati 
do la fua proprietà e nafeimento : fi permetterà ef- 
fe ancoraché ragioneuolmente habbiamoa ricor- 
rere alla fpecie,che e la Thofcana r fen\a toglierle il 
fuo grado e la maggioranza. E , fi come gliantichk 
haueuano due nomi, con che nominauano la lor Liti 
gua ; l'uno generale, che era Latina l'altro par 
ticolare,che era Komana: cofi noi parimente due al 
tri y Volgare e ihofiana ne hauremo.Ne s'infuper- 
hifcanoperb fi fattamente i Thofcani,che, come al- 
cuni di loro poco modefiamete hanno detto y i/limi- 
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nocche niur? altro poffa fcriuer bene in quefia lor 
Lmgua, che non fia nato fiorentino. Percioche, per 
tacer le ragioni, che ageuolmente dimojlrar pojjono 
la openion di qui tali efjer liana; la noflra età Ita co 
tenuto e contiene di molti efempi in contrario . C/;e 
Jen^a le altre città di Tbofiana , molte delle noTtre 
ci hano dato Poeti e Scrittori Nobili fsimi: come Na 
poli il Sannazaro, Modona il Mol%a, Ferrara PAr/o 
fio,Cafiiglione il Conte Baldeffar , e Vinegia mia 
patria il Bembo : nella quale fiori/cono tuttauia di 
beìltfiimi ingegni , che in effa lingua, fpeffo fcriuen 
do, producono frutti degm ^immortalità ; fi come 
il Cappello j M. Domenico Veniero , M. Bernardo 
"Lane , e M. Girolamo Molino ; fomigli antemente 
M. Aleffandro Contarmi , che oltre a gliornamen* 
ti delle lettere alla eccellenza della Poefia , e di 
diuerfe altre uirtù , debutile godimento, che fica- 
ua delle medaglie degli antichi, di carnei, de* dife- 
gni di rame, e di mano di eccellenti Pittori,grande 
mente fi diletta: M- Pietro e M. Giorgio Gradini- 
gbi,Getilhuomini Winitiani,e molti altri. Tra iqua 
li il facondifiimo M. Federigo Badoaro è non fola- 
mente ornamento di quefia età ,mafei maneggi e 
le cure publicb? non timpedìjfero , con l 'opera della 
fiia penna atto a honorar molti fecoli. Nofiri anco- 
ra chiameremo M. Paolo Manutio,e M. Gio. Batti- 
Jla Amaltbeo; iquali fcr tuono non meno eccellente- 
mente in quefia lingua,di quello , che efii facciano 
nella latina.Doue allo y ncontro Firenze, leuadone lo 
Alamanni, il Doni, et alcuni pochi, non ce n % ha da- 
to a noflri di uer uno, che fi poffa paragonare ad al 
cuti di raccotati.Trappajfo ì Aretino, e il Tolomei» 
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eH Daniello, che pur fino di Tbofcanà. Sen\a che ce 
ve fono per la Italia molti altri di chiaro nome: co- 
me il Signor Hercole bentiuo^lio; di cui mentre ri- 
marranno le belle e dotte Comedie , e le polite Sati- 
re 0 non bauremo , onde invidiar da ninna parte a 
giura tubi Vlauto,Tertntio , ne il miglior Satirica 
Horatio.V'c il Mutio Giufiinopohtano, il Ta/Jò , il 
Caro, il Landi y e M. Lodovico Domemcbi ; che di 
uerfe Latine opere facendo nojìre, accrejce alla lin- 
gua riputatone <Q* fplendore. Lo elegatifsimo Spro 
ne , il Cintbio,& infiniti y ctito tacctoMa fono alcu 
ni, ai quali F opere del bembo non piacciono. A coflo 
rofipuo rijponder nella guifa, che già rijpofe Quin 
tiltano ad alcuni huominì del fuo fecolo , a iquali 
non piaccuano l'opre di Ciceroneiconofca indubita- 
tamente ciafcuno di doucr dalla afsidoua lettione 
co fi de' ver fi, come delle profe del Sebo ritrar vran- 
difsimo profitto y che tutù ifuoi componimenti foni- 
vi amente gli piaceranno, kltri ancora fi trovano, 
che dannano il Furiofo deWAriofio.ma non è da ma 
rauigliarfene ; che affai apertamente fi comprede , 
che e/si ciò fanno o per innuba^ per ignoran\a:le- 
quali ambedue fono madri di giudici) non fini ; e 9 
come è in proverbio , fempre le faette percuotono le 
alte cirneco degli alberilo degli edifici . Al Dittino 
Virgilio & a bìomero non mancarono etiandio (co. 
me a ciafcuno è chiaro ) mordacifsimi Zoili, e jeue- 
fifiimi Arifiarcbi. E pur l'uno fra Greci , e P altro 
fra Latini ha ottenuto per tanti fecohtet ottiene an 
cora la prima palma. Ma lafciando l?oggimai <jue* 
fio dtfcvrfi da parte, uegniamo alle nofire Ojjèr- 
cationi . 

Deffc 



DELLE OSSERO 
VATIONI di m. 

LODOVICO DOLCE 

NEL L^A V0LG^L\L1NGV^. 
L IBR.O PRIMO. 

NEL QJV ALE SI TRATTA 
Delle Regole della Volgar 
Grammatica, 

DIFF1NITION DELLA 

VOLGAR GRAMMATICA» 

E R c H E malazeuolmentt 
fi può venire a perfetta co* 
gnition di uerunArte ; ft 

prima no fi difftnifce cioebe 
ella è : ne ben può intender 
le parti t chi da principio ne n 
ha conteì^a del tutio\uolcn-> 
do io ragionar delle Ojjcruatiom, o diciamo fievoli 
della Volgar Lingua .primieramente è meJticro,cl:e 
quelloycbe fia Grammatica ; onde tutte le parti di 
ejja Lingua fi deriuano ; ui dimojlri. 

La Volgar Grammatica adunque ; laqUale ,Je~ 
tondo la proprietà della uoce Greca , può dir fi fa- 
cilita di Lettere ; fi come glianticbi dm in irono la 
Latina % ejjere Arte di parlare e di jcriner bene 
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affittiremo : laqual tutta è fondata nella ragione, 
ml?ufo,&> nella autorità di coloro , i quali prima 
hanno potuto farla regolata & illufire. 

DIVISION DELLA DETTA. 

Dluidefiquefiaf acuita in quattro parti, lequali 
fono Lettera^ Sillaba } ?ar ola ; che da Latini è 
chiamata Di tt ione; variamento x che dai medefi 
mi è detto Oratione* 

DELLE LETTERE. 

Dille lettere non affetti alcuno , che io fcriua 
con quella fottilita 0* minuterà, che forfè di 
fouerchio fecero alquanti . tra quali fi troua chi di 
due fole lettere ha compofio un libro intero : & iU 
Dottifiimo Fontano già dell' Ajpiratione ne fcriffe 
due.Ma diro filo , perche ciafcuno ageuolmente mi 
foffa intendere, la lettera effer la minor parte del- 
la parola: laqual lettera (fi come preffo a i Geome- 
tri il punto ) in niuna parte fi può diuidere . come 
A BC,e le altre deW Alfabeto : che fono uentidue, 
ABCDEFGHILMNOPQJ.STVXYZ: 

perche ?& fi forma dall% & dalT : & tlK , fi 
come da gli antichi non era adoperato ,fenon nelh 
fcriuer quefia parola Kalende ; cofihoggidì più nS 
fiufa: quantunque alcuni non pone/fero Cafra le 
altre lettere ; come quella, che nel uero non è lette 
ra, ma fegno di afpiratione , cioè di dare ifpirito e 
fiato a quella uoce 3 a cui ella è pofia . Appreffo PX 
Iettandoli, l'ufo in quella uece riha introdotto due 
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SS. Dimandar* fi ancora le lettere elementi : perd e 
nella guifa , che dalla mefcolan\a de gli Elementi 
ogni corpo humano è prodotto ; co/i dall'ordine et 
accoppiamento delle lettere fi compone ogni paro- 
la . ma tra Elemento e Lettera ui fi pon quefia 
differenza ; che Edemento è la pronuntia , e Lette- 
ra la figura. 

DIVlSION DELLE LETTERE. 

LE lettere in Vocali, & in Confonanti fi di ui do- 
no. Le Vocali fono cinque, A E I O V , dette Vo 
cali , perche elle per fi fieffe hanno uoce. Le Confo- 
nanti fono quindici ,BGDFGLMNP QJL S T 
X Z. dette Confonanti , perche neceffariamente con 
le Vocali accompagnandofi, infieme con quelle fin- 
vano, e formano la uoce. 

• l w r* w «1 • % S\ V/* 1 » J \. * * • h '-\ * llii ti % 4 

DIVlSION DELLE 

CONSONANTI, 

✓-x iflejfe Confonanti fidi uidono ancora eU 
^J^ejn tre parti , in Mute , in Me^euocali , & 
in Liquide . le Mute fono otto , B C D G P QT Z. 
dette Mute , perche proferendole fen^a le Vocali % 
mutole rimangono . Le Me^euocaìi fono fette, 
PLMNRSX • dette Me^euocali , perche al- 
lontanandoti dalla imperfettion delle Mute, non 
fero tanto alte Vocali s'accofiano , che fi poffa- 
no dimandar perfette Vocali . Le Liquide fona 
quattro ,1MNR. dette forfè Liquide , perche 
chiaro e puro rendono il fuono dalla Carola : come 
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Apollo Amico , Buono. Aura Delle Vocali la le la V 
fipeffo feruono per Confonanti : come in quefie due 
parole Ione, e Venere fi può uedere. benché y quan- 
do la prima è Confonante , la Volpar pronuntia le 
ponga fempre dinan\i la G : come Girolamo G/n- 
fio . De* Dittongi fi dira nel, quarto libro. 

DELLE SILLABE. 

SI#4&4 è «wd e più lettere comprefe fiotto uno ftiri 
to, o diciamo fiato : fi come A,Atì,FRA, STRA. 
perche ^ufficio delle Sillabe è di raunar le Cofonan 
ti per formarne la parola ; onde nella lingua Greca 
tanto uuol dir Sillaba \ quante nella nofira raunan 
%a . Onde è da fapere , che ogni Vocale può da fi fio. 
la formar la Sillaba fen\a ueruna Confonante , co- 
me Amore ; doue A Vocale fin^a altra lettera è Sii 
laba ; ma allo'ncontro muna confonante può for- 
mar Sillaba fen'Xa Vocale : come , S T R . oue fi 
finte mancare il fiato , e non fipojjono quefie let* 
ter e proferire. 

DELLAPAR.OLA. 

Banche ciafcuno poffa ageuolmente fapere per fi 
medefimo y quali pano le parole ; pure feguitun 
do ti nofiro ordine , non refiaremo di dijfintre, pa- 
rola ejjer uoce , che alcuna cofa o animata , o non 
animata figmfica : come liuomo , Animale, Virtù, 
tietra, Legno, e fintili : o , come le intere delle Sii 
labe dette di fopra , A, AB, FRA, STRA ; Amorc 9 
Ab ondo, Jrrat elio, Strada j e cofi fatte. 
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DEL PARLAMENTO. 

.3 M 0 VL J h a ' ■ - ^1 -T-" 

Parlamento è di più parole ridotte infame pieno 
e intero fentimento del pen fero , e concetto no 
ftro : come y Humana cofa è ['batter compafsione a 
gliafflitti ; e 

Ahi nuWaltro , che pianto, al mondo dura. 
Ouero ; parlamento è certa catena di parole accon- 
ciamente ordinate. Quantunque etiandio una pa- 
rola fola può fpeffo riceuernome di parlamento: nel 
laguija , che domandando alcuno, quale nella uita 
di qua giù è ilfommo bene dell'buomo , rifponden- 
do fi la virtù; queflo farebbe buono e perfetto parla 
mento. Delle lettere adunque fi forma la Sillaba , 
della Sillaba la Parola , delle Parole il Parlamento: 
onde tutto il corpo della Volgar Grammatica è con* 
tenuto. 

LE PARTI DEL 
PARLAMENTO. 

j^E parti, che neceffari amente entrano nel Varia 
mento, ( benché al Portunio par effe di riflrìn- 
gerle in quattro ) fono pure ; come Vhanno i Lati- 
ni ; otto : due principali Nome, e Verbo : lequalifi 
fattamente alle altre, ftgnoreggiano , che elle a rr U i 
fa di ferue lor fempre flammacanto,e da quelle no 
? allontanano mai . Valtre fono Proncme , Partici 
pio , Auuerbto , Prcpc fittone, lntergettione,et Con 
giuntione . E di tutte quefle ordinatamente > e par 
titamentc ragionammo : prima dal Nome , come 
da capo , incominciando* 
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DEL NOME. 

NOm* è rota ( altrimenti noce ) 10* cfte noi 
alcuna cofa nominiamo : ilquale dinota eflère 
t qualità diperfona,ouero di cofa particolare , o ge- 
nerale . Di per fona particolare , come Fabio ; di 
generale , come Huomo . D/ co/à generale , come 
Arte ; di particolare , come Grammatica, Dialetti 
ca , Khetorica . La prima è detta particolare, per 
che ferue a un foloda feconda generale ^perche ferue 
a tutti . Diuidefl il nome in SoTiantiuo, & in Ag- 
getti uo.Softantiuo è co/i detto ; perche Jìa per fe me 
defimo fen^a appoggio di altro nome : come Sole , 
Tuoco , Huomo , Fabio. Lequali uóciper fe fi effe fi 
diclìi arano inguifa , che qual di quefie fi nomini, 
intendefi finitamente , l'uno effer Sole, F altro Vuo- 
to, l'altro Huomo , e Fabio. VAggetliuo ha fem- 
pre meTliero dell'aiuto del Sofiantiuo : onde è det- 
to A<rgettiuo ; cioè Aggiuntiuo ( che queflo nome 
gUferberemo ) perche a lui fempre soggiunge: co- 
me Bello , Brutto , Dolce , Amaro • conciofia cofa , 
che niun può comprendere , a cui Vhuomo intenda 
d'applicar fi fatte qualità , fe egli non *?aggiugne 3 
o Huomo j o Animale, o Penfiero , o Diletto, e coji 
dirafsi Bell'huomo , Brutto animale # 
Dolce Venfìero , Amaro Diletto, L* 
qualità è adunque propria 
dell* Aggiuntiuo, & 
re/fere del Se* 
franti* - 
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SEI NOMI SONO NATVR.ALI, 
O POSTI A CASO. 



NAfce un dubbio prejjo a gli intendenti, Jet no* 
mi delle cofe fono naturali, o pofti, a cafi. Alca 
ni uogliono, che naturali (ìanoie recano co fi fatto 
efempio . che, quando diciamo Voi , con certo atto 
di bocca conueneuole e proprio a ijprimer lafor^a 
di queTla parola ,fofpingiamo le labbra infuori, 
drizzando lo Jpirito è t'anima uerfo di coloro , co* 
quali parliamo. All'incontro dicendo Noi y con ri- 
mefja uoce lo proferiamo ; e lo Jpirito e le labbra 
più riTlretti(quafi noi in noi medefimi) riteniamo, 
ho iflejjò fifa,qualuolta Tu ,lo,aTe ,a Me fi di* 
ce : per cioche >fi come neW udire di alcuna cofa ac- 
cenniamo col capo , o con fiocchi iluolere t o il non 
uolere ; e parimente con moto naturale e conforme 
al nojìro animo : cofile parole fono medefima- 
mente accompagnate fempre da naturai gejlo fi 
di uoce , come di Jpirito . Altri di contrario pa- 
rere affermano , che efiifono pure di nofiro arbi- 
trio . percioche altrimenti i Greci Voi , altri/nen 
tigli Hebrei , & altrimenti gli Arabi dicono.onde 
fe / nomi fojfero naturali} i medefimi prejjo a tut- 
te le natiom farebbom.Ma torniamo al noslro prò 
ponimento. 

QVELLO,CHE CONVIENE 
A I NOMI. 

AI Nomi; fi come quelli y che feguitano la natura 
delle cofejequah o fono primevo deriuano dalle 
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prime; due J}ecie(cbe Conditioni chiameremo) 
fi danno : l'ima Principale , l'altra Deriuata. Vrin 
cipale , come Virgilio , Citta , Valore . Derivata, 
come Virgiliano, Cittadino, Valorofo.SiJannotfe 
figure . Semplice , come Prudente. Compofìa, come 
hnprudente.Kicompofia , come ìmptudenw, 

QVANTI NVMEM A I 
NOMI SI DANNO. 

TVtti ì Homi adunque , o che Sojlantìuì , o che 
Aggiuntiui fiano, hanno due Numeri : squali 
loro ne e e [fari amente fono dati per far differenza 
di uno a più : dico tutti , fuor cbe'l Particolare ; 
che non conuencndo più , che a un filo , non gli con 
uiene anco più , che un filo numero . Vercioche 
noi non diciamo i Pietri, t Tranccfcbi, i Giouanni ; 
fi come gli llnomini,gli Animali, le Fiate, e fHer 
he ; fe pcrauentura due , o più Pietri infieme ridot 
ti nonfojjero : che albera fi direbbe o ìun Pietro e 
Taltro, come diffe il Petrarca : o pure i Pietri y ag- 
gi tmdendoui fi tuttauia qualche cognome, che Vuno 
daWahro dijlingueffe. : 1 

DI QJANTI GENERI ESSI 
NOMI SI TROVINO. 

AVpre/fo ; nella guifa , che tutte le Immane crea 
ture fono di due generi e non più, Mafebio e Ve 
mina : cofi ancora tutti i nomi, perche a quefli due 
generi foggi acciono , di Mafchtli e di Peminili rice- 
no7to nome. E quantunque i buoni Scrittori hab~ 

biano 
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Viano ancora ufato in alquante uoci quello, che da* 
Latini è detto Neutro(di cui più innanzi ragionerà 
mo)nodimeno io ofo affermar e, die ejfo alla Volgar 
Lingua no fia nece/Jario:come ancora nella Lingua 
degli Hebrei,ne quella de Carthaginefi thebbero. 

QW A N TI FINI ESSI HABBIANO. 

I C O adunque , che tutti i Nomi della Tho- 
' feanafauella finifcono in alcuna vocale.Et aue 
gna, che 7 genere del Mafchio(di cui prima ragione 
remo ) fint/ca generalmente in 0,e quello della Ve- 
rnina in A : nondimeno t*uno, e l'altro ha più fini. 

DE* FINI DEL MASCHIO. 

QV A N T O al \hafchio, nella O finifcono qua- 
li tutti i Nomi Sojlantiui particolari; co- 
me Alejfandro, Pietro, Domenico, Anasìagio , e fi 
fatti:NeWA: come Enea, Pithagora, Luca. Ma 
Profeta,Poeta,Sofifia,Podefià, oltre che fono Nomi 
Generali , fono anco £ufficio,e di dignità. Non po- 
chi nella E.come Cefare, Platone, Anfiotele. Nella h 
come Giouanni, Luigi , Dionigi, & etiandio molti 
cognomi di famiglie Antiche: come Alaghieri, Ca- 
ualcanti,e delle noftre, Quirini, Contarmi . Nel- 
la V non fi troua, che habbia fine altro Nome , che 
quefie due uoci, Artù,e Giesù, Creator e, e Seruator 
no?lro;& alcune particelle, Su, Giù, Più, Tu; delle 
quali fi dira al luogo loro. 

Ancora tutti i nomi Sojlantiui Generali hanno 
i medefimifini, che ferbano i Particolari, fuor, che 
nella ì, e neltA, leuandone i nomi d'ufficio , che fi 
fon detti. Nella E, come Opemone Sonore, Valor e, 

B 
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Nella O , come Spcglio 3 SoJlegno y 1ftt4(ìco,Vifìco, Chi- 
rurgo, Jono pure ancora efìi nomi d'ufficio. Et alca 
ni altri fini [cono nelTuna,e neW altra di quefie due 
Vocali, Corriero,Canaltero, Desìriero, Penfiero\che 
Corriere, Caualiere, DeTiriere, Pen fiere fi dice 3 ma 
folamente nelle Profe . Del f rimo fine il Petrarca, 

Non fo,fe miglior Duca o Caualiero . 
Del fecondo le Nouelle del boccaccio firn piene . Gli 
Aggiunttui ancora efii forni fcono nella O;come bel 
lo ,Piero ,Uumano, e nella E ; come Fedele , Leale , 
Dolce yCor te fe ; ma a qucflo fine ferue cofi il genere 
del Mafchio , come della Vernina ; perche fi fuol di- 
re,Cortefe tìuomo, Cortefe Donna, Dolce Pace, Dol- 
ce Guerra,Leal Seruidore, Leale Ancèlla. Ma aue- 
gna,che tutte le noci della Thofcana fauella , come 
s'è detto,finifcano in alcuna delle vocali: nondime- 
no nel uerfo,douc la parola, che fegue , incomincia 
da Confonante\fi leua ffefjo alla uoce dinari^ l'ul- 
tima Sillaba, trouandouifi pero laK,o la N. ancora 
alle mite la L: come,Penfier Canuto, van De fio, si 
mo Sol, Dei/7 Core,Arbor Gentil: cofi Pel, Me/, Fe - 
del , Ciel ; il che fifa anco molto jfefjo nella prò fa. 
Gran (umilmente in uecedi Grande filewe cofi 
nelle Rime del Petrarca, & nell* Comedia di Dan- 
te ; come apprejfo tutti i buoni Profatori . Ma qui 
dee anuertir lo Tludiofo offeruatore della Regolata 
Lingua, che alcune delle fomiglianti uoghono fem- 
pre lafciarfi intere , &a troncarle [conciamente fi 
peccherebbe. Quefie fono Collo, Apollo, volo, Stra - 
no. A ff anno, inganno, Ofcuro,D tir o,& fi fatte, che 
non è da dirfiCol, Apol 7 Vol, Stran, Affa», ìngan , 
Ofcur,Dur,e fomiglianti. E ,fe il Petrarca uso una 
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Molta quejla ultima uoce tronca in quel uerfo . 

Ci/ogni dur rompe, & ogni altera inchina: 
egli ciò fece o aflretto dalla necefiità del uerfo ; o , 
come io più toflo credo, per feruir con l'a/pre^a di 
lei alla durerà, cb*egli intedeua di moTlrareicome 
ueggiamo ancoraché Virgilio bauedo riguardo alla 
qualità degli effetti, che effo defcriue,non filo ua ri 
cercando alcuna uolta l'aj}?re\\a del uerfo, ma lo fa 
etiandio cadere in una Sillaba. Onde (ì legge, 

- rauco flrepuerunt cornua cantu , e 

- procumbit burnì bos . & ancora 
» ruit Oceano nox, 

uso lo fleffo Voeta,aftretto dal uerfo, Cbiar , 
Mai non fu* in parte, oue fi cbiar uedefit. 
ma ufollopure una uolta fila: e forfè con non molta 
nagbeitfa : doue alcuni lo uanno con poco giudicio 
porgendo per le loro rime. 

Ma qui il Cenfire non pur delle co fi mie, ma del 
Boccaccio,e di quanti hanno fritto bene, in que* bei 
Difcorfi forma una regola , dicendo , che niuna uo- 
ce,oue fiano le due confonanti N N doppie , fi può 
troncare ; e mi riprende , che io babbta ufato Ti - 
ran in uece di Tiranno . A che rijpondo, che la fua 
regola e f alfa : percioche Han , Fan , Stan , diffe 
molte mite il Petrarca in uece di Hanno , Vanno , 
e Stanno . E,s*egli uuol perauentura intender de 
Nomi, e non de verbi , neWAricfo fi legge più d'n 
ita uolta medeftmamente Tiran in luogo di T/r<m- 
no , di che non cito i uerfi , che ciò a tutti può efjer 
noto . E doue egli altresì mi dà urfalira sferrata 
con dire , che io ufo in alcune dii troni il numero del 
Meno per quello del Più , ridondo , che egli s*in - 
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gamia: perciocbe i buoni Scrittori molte uolte han- 
no tronca la Vocale , quando innanzi ti hanno tro- 
uato la L ; (Uhi JpeJJe, an^i infinite uolte fece fA- 
Tiofto , come in quel uerfo. 

Hauea infiniti, & immortai trofei, 
Ne / molti affalti y e ne i crudel conflitti. & 
Oue P intera uoce c immortalile crudeli . & il Pe- 
trarca. 

E di lacciuoli innumerabil carco . 
E queslo poco fia detto bora Lettori a beneficio uo- 
firo : e non per difefamia. Che lecofe ben dette 
da fe fi effe fi difendono. 

Tutte le altre noci , che hanno nella penultima al- 
tre Confonanti ; o doppie o femplici , che elle fia - 
no , non fi troncano mai : come Sofiegno , Animo y 
Abiffo , e fi fatti : & i troncamenti fi debbono fare 
con molta auuerten\a, hauendo fèmpre per giudici 
e maefire le orecchie. Ma per tornare al genere, co- 
me , che lo rTleffo del Mafehio habbia nel numero 
del meno diuerfi fini;effo pero in quello del più non^ 
ue n'ha altroché un (olo,che è la I ; eccetto alcuni, 
che fi mandano fuora pur tronchi : come i penfier , 
i Ruon,e fimi li ; che i Ven fieri , e / buoni fono gì* in- 
teri: e medefimamente Anima* , Lacduo\ Be', Oi- 
pe* , Ta\ e Qua\ in luogo d*Animai,Lacciuoi,Bei, 
Capei ,T ai, Quai. in che è doppio raccorci amento : 
nel primo leuandofi la L , e lai; nel fecondo la L : 
È trahendo fi fuori quei Nomi, i quali terminano in 
hicome Vefligia,1tiembra£>ìta,Ciglia,Vila,GÌ7ioc- 
chia. Labbra, Vefiimenta,Annc!la, L etta,Quadrel- 
la,Kifa,& anco Peccata . E v uero, che qucjìi hanno 
ancora lai,& alcune rade uolte la E ; e Dita è fola 
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ne della profa ; come Rifa, e Lena alcuna fiata ? 
percioche per lo più % Letti fi dice ,e beccata fu tifato 
da Dante, 

E quel conofcitor de la peccata: 
ma dal ?etrarca,e dal boccaccio non mai. 
Vatora , fratora, Kamora, e fomiglianti fono uo - 
ci troppo antiche . Onde non fi trouando in ciò fer- 
ma Kegola ; e appreffo ueggendofi , che molti No- 
mi ; iquali appo i Latini fon Neutri , nella Wolgar 
Lingua ferhano del conti nouo il fine del Mafchio; fi 
comprende , che noi queflo genere non hahbiamo: 
& in tali diuerfita fi dee Jeguitar tufo più comu- 
ne. Ma tornando agli Aggiuntiui , efii alle uolte 
fianno in uece [de* Softantiui della Gemina : come il 
Sereno dell'Ariani Dolce d*amore,in uece di Sereni- 
tà, e di Dolcezza . Alle uolte ancora VAggiuntiuo 
di effo Mafchio s* accompagna col Soflanttuo della 
Jlejfa Gemina: come offendo fieddi grandi fiimi , & 
ogni cofa ripieno di neue. Stufano oltre a ciò fouen* 
te gli Aggiuntiui del detto Jen^a altra uoce\ come, 
Non è conueneuole ,Non è Ageuole. il Petrarca , 

Per leifofpira Palma: & ella è degno , 

Che le fue piaghe laue . 

DE* FINI DELLA FEMINA. 

MA paf] andò al genere della Vernina, dico , che 
quantunque quefia lettera A fia proprio fi- 
tte del numero del meno: fi come del più la E ( per- 
che diciamo una Donna, più Donne;una Bella , più 
Relle) nondimeno in quello fi ueggono ancora più fi 
ni ; percioche i nomi Particolari non folo termina- 
no in A: comc y Ccrnelia,Jullfa,Laura,e fi fatti ima 
in E; come fterenice,Eeatrice,Didoue;Che Di do dif- 
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fe non pur Dante, ma il Petrarca. Ma nel uero tut- 
toché file™* ancora Saffo, Calijìo i Glicerio , & 
anco Califfo-, lo & I»W nondimeno colali finimenti 
non fono di quejla, ma di altre Lingue . percioche 
noi gli babbiamo tolti da i Latini , & i Latini da 
i Greci gli prefero. l\en è fine regolato T ho/c ano la 
Mano: che alcuni poco aueduli dijfero Mane, e Ma- 
na.hquale nel numero del più ha Mani , come Pu-> 
so fempre il Petrarca, & H boccaccio • I Sojlantiui 
Generali forni fono tutù in A: come Relle^a,Glo- 
ria, Amiatia , Uonefta : benché Honefia non fia 
ancor 'ella uoce intera, ma troncale V intera è Ho 
ncjlade,& Honeflate. 

Vn Jolo nome fi troua anco di quejli hauer per 
fine la V,che è Gru: quantunque Dante nel nume- 
ro del più lo trasformale in Mafchio, dicendo , 

E come i Gru, uan cantando i lor lai. 
Dico un folo:perche virtù è uoce tronca,di cui V/V- 
tute è la intera. NeirA,e nella E han fine fimilmen 
te tutu gli aggiuntici: benché quelli , che fini/cono 
nella E,come difopra dicemmo, fiano comuni alTur* 
genere ali* altro. La diuerfita de 1 fini del nume- 
ro del più procede da quella del numero del meno . 
Onde quei nomi,che nel numero del meno fnifeono 
*in A,hannoneceffariamente nel numero delpinil 
lor fine in E: co fi quegli, che nel meno fono termina 
ti in E,in quello del più ferbano 1: e quelli , che nel 
numero del meno forni fono in A&inE, nel più 
forni/cono in E,e-r in I fimilmente . in queflo modo 
da Stella fi forma Stelle: come, 

S W/ difii,contra me s'armi ognifleUa> 

Il dì, che cojìei nacque, eran le Jìelle, 
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D*1 Dolce ,Dolci: come. 

Dolce mal, dolce gucrra,e dolci paci 

Acque fiefebe, e dolci 

Spargea foauemente mormorando. 
E perche i due Poeti nel primo numero differo Loda, 
Lode',Yroda y Vrcde^ronda,Yrondc\Ala,hlc, Arma, 
Arme\nel maggior numero ancora diJJero,Lcde y Lo 
diìFrodetTroditfrondeyVrodi, Ala, Alt, Arme, hrmii 
fecondo che meglio , e più acconciamente queflifni 
lor ueniuano,e s*apprefentauano inan^i.Di che ad- 
durrre efempi farebbe fouerchio, potendo trouar eia 
feuno quejle uarieta ageuolmente a* luoghi loro . 
Quefla uoce Canyon cofi nel Veirarca,come appref 
fi Dante fempre fi troua nel primo numero termi- 
nar nella E, e nelle profe del boccaccio nella A : ma 
non pero apprejjo ti medefmo Scrittore fi legge Can 
%one nel fecondo numero , ma fempre Cannoni con 
la I . Euui ancora nel numero del meno Orecchio, e 
Orecchia mafchio,e femina,che nel più hanno Orec 
thie,e Orecchile \mago,e ìmagineima della diucr 
fìta de' nomi fauelìeremo altroue. 

DE GLI ARTICOLI , E DI QJ E 

fegnt,che a i Nomi in uece di Cafi fi danno. 

Al Nomi comunemente i noflri volgari , forfè 
imitado i Greci, gli Articoli accopagnarono:& 
apprejfo a quefli alcune particelle in uece di Caft,co 
c he i Latini gli reggono, a i mede fimi aggi uji fero. 

AVANTI SIANO GLI ARTICOLI. 

SOnogli Articoli noue: cinque del mafchio,e quat 
tro della femina.Dcl majchto nel numero del me 

_ • • • 
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no,ìl,Lo 9 Del 9 \l,Dal.DeU4femina,La,Della, Alla, 
Dalla.Del ma/cbio nel numero del pi u y \, li, Gli, De* 
De Gli. DdK, A I, A Gli y Mli, Dagli, Dai, Dalli 
Della femina,Lc, Delle, Alle ,D alle . 

DE GLI ARTICOLI DEL 
bLfchio \l,Lo y Gli, E L/:E a quah noci 
regolatamente fi danno. 

IL fipon dianzi a uoce,cbe da Confinante inco - 
mincia:come,il Ke,il Prencipe.Onde il Petrarca, 
il figliuol di Latona baueagia none. % 
Ne Jo,cbe (patio mi fi deffe ti cielo. 
Lo fin cene, quando la parola ba incominciamento 
da Vocale:come Lo Amore,Lo Affetto, 

Vasetto [acro de la terra uofira, 
Si da ancora alle uoci,cbe incominciano da due Con 
fonanti, delinquali fia la primiera S ; come Lo sde 
gno,lo Stile. 

Lo Jpirto per partir da quel bel fino, 
co fi inan\i alle ifiejfe noci mandafifempre intera la 
farola;come, 

Cbe quel bello [cogito; 
Doue no co fi fi farebbe detto Bello vifi,ma Bel vifi. 

E7 bel nifi uedro, ch'altri m'afconde. 

Vercbe ad uno Scoglio & #1- 

o 

Hauem rotta la Naue. troue. 
1 l filmile fifa ne gl'in finiti de* nerbi. 

Ctiancor la sù nel ciel uedere fpera. . 

S'io credefii per morte e/fere /carco . 
perciocbe il dire veder Spera , ejfer Scarco , rende 
non fo cbe di afyreitfa per cagion di quelle Confo - 
nauti. Onde ponendouifi la vocale E ,fi fanno le 

mei 
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noci molli, efoaui. Quinci nel boccaccio leggiamo 
fempre E/fere Stato,e non mai EJJer fiato. E nero , 
che alle mite i Poeti furono aflretti a ufcir della re 
gola; mai migliori meno, vfafi parimente negli 
obliqui, de' quali tofio diremo, Dello , Allo , Dallo. 
Dello Scolar e.\l Petrarca, 

Deh porgi mano all'affannato ingegno 
Amor,& a lo fili mio fianco, e fi- ale. 
Kitrarmi accortamente da lo firatio ! 6 
Medefimamente fi fuol dare alle uolte Lo alle mei 
d'una Sillaba:come , 

Lo mio cor, che per lei lafciar mi mìe. . 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro, 
vfafi anco dopo il Per. 

Ch'io prono per lo petto,&per li fianchi . 
V follo il boccaccio dopo quefiauoce Mejfer : Meffer 
lo Giudice, Mejfer lofi-ate.Quefii Articoli non s'ac- 
compagnano con i nomi Particolari . Onde non fi 
due,il P tetro, V Aleffandro:co fi del Pietro, Al, Dal; 
ma fi danno a quelli, che a più feruono 9 come il Sucf 
cefjor di Carlo, fecondo che negli efempi di fopra fi 
uedc.ben, quando al nome generale feguc il partico- 
lare^ di porre,e di non por l'articolo nello arbitrio 
dello Scrittore: e mafiimamente nel uerfo. Onde fi 
truotia nel Petrarca 

vincitore Aleffando Pira ninfe • 

e nelTAriofio , 
Re Sacripante, che non può patire, 
& altroue , 
Ke ¥ieramonte,che pafio primiero, 
oue no fi può dir e, che u'habbia error di fiampa.M.t 
nella profit farebbe leuandofi l'Articolo , fi leni 
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molto di uagbefyuDi qui il Re Guglielmo, il Re 
Carlo uecchio , e fi fatti uso di dire il boccaccio . 
0 Ne/ numero del più foggiacciono alla ifieffa tego- 
la.Che quando la uoce,che fegue, nel cominciamene 
to non ha più , che una Confonante , fi pone hcome 
t Prinéipi, I penfieri, e di rado Li . ma quando da 
due incomincia t dcllequali,come s'è detto Ja prima 
fia S,albora fi richiede Gli , o Li : come gli Sdegni, 
Li Scudi: e chi dice altrimente,erra.ma Gli e più in 
ufo : come 

Gli flirti, per pan in di quel bel fieno. 
Ejdoue nel Trionfo della Diuinità fi legge 

Beati ijpirti,cbe nel fommo coro ; 
neWefemplar del Poeta, di cui più inanQ diremo, è 
pofio,Beati Spirti fen^a l'Articolo. VfafiLi,come fi 
diffe del Lo , neceffariamente dopo il Per: come Per 
Li fianchi ; nella guifa , che s'è ueduto di fopra , 
e per Li Colli. 

DE GLI AUTICOLI DELLA 

F E M I N A. 

L I Articoli della f emina fi danno altresì comu 
nemente alle uoci generali: & in quefio modo . 
La Donna,DeUa Beltà, Alla Virtù, Dalla Tortela. 
E N uero , che' l parlar ihofcano ama di dargli al- 
cuna fiala anco alle particolari . Péro uso uo- 
lentieri nel fuo Decamerone il Boccaccio , La Lau- 
retta, La Belcolore, e fi fatti. Ma a particolari No- 
ra/ fi del Mafchio ,come dellapemina , fi aggiungo- 
no propriamente quelle particelle , che figni di enfi 
di fopra detto habbiamo. Di, A, Da* Di Cornelio 2 A 
% r a * 3 T * ' ' 
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Vietro y Da Lucretia. Non è pero, che quefii ancora 
non fi diano alle noci Generali: an\i elle gli ricetto* 
no molto Jfrejfo : come , 

Di penfier in penfier, di monte in monte 
Da cielo a terra uniuerfale antiqua. 
VA fi pone inan^i a parolaie incomincia da Con-' 
fonante, 

Che più chiara , c/;e7 Sole , 
A Madonna, & al mondo è la mia fede* 
Ma,quado feguita altra Vocale, ut fi aggiunge la D. 
Come il Juo ad altrui; ci) a nullo è noto : 
A Mejjèr Guido, & anco a VAngiolello . 
Alcuni ut fanno cjuefla diftinttone: che tifano la D, 
feguendo uoce , che da una mede/ima Vocale inco- 
minci : come Ad Amore: ma incominciando da di- 
uerja, la tolgon ma, A hora di VeJpro.A utile di fe 
fieffo. Di ferite al numero del meno, & anco a quel- 
lo del piu:ue mai fi dice Dejcnon in quello del più: 
feguendo, o intendendofi f Articolo ; come,- 

A pie de* colli , oue la bella uefta : 
nel qual uerfo pofe il Petrarca De* Colli, in uece De I 
3 coll/Jeuadone l'Articolo I per leggiadria di ejfo iter 
foAlche sepre,o per lo più, è ufato da buoni fetitt ori. 

D E* CASI, DE* RETTI, DE GLI 
Obliqui,e di alcuni utili auuertimenti. 

aV I entra una bella auuerten%a:laquale accio 
che più chiaramente uenga intefa da ciafeuno, 
è da Japere, che i Latini hanno principalmente fei 
Cafì , con liquali uanno difiinguendo , e uariando 
. ciafeun nome, il primo fi nel piu,come nel meno con 
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uoce Generale dim aduno &etto,&gli altri obliqui 
A quefiidue altri Raggiungono: l'uno detto \ftru- 
mentale , che noi dall'effètto Effettiuo , ouero Ope- 
ratiuo nomeremo: e l'altro dal luogo Locale. \l Loca* 
le è quello ,a cui fi mette innanzi la particella in y o 
Ne. in fi uj acquando non fegue Articoloicome Rea* 
tofi Suo fiacco in collo, e , 

il mio auuerfario, in cui ueder file te. 
Ne , quando e fieguita: come. 

Nel mio cor le faville, é 7 chiaro lampo. 

Ne la bella prigione, ond'hor a è fciolta . * 
Ne mai i buoni Scrittori dt (fiero lnLa,o in Lo: e co 
fi nel più in Le,o in Li; ma fiempre Ne La , Ne Lq , 
Ne Le,Ne Li,o Ne Glhcome Ne la Città, Ne L'Or- 
to; e parimente Ne Le Città,Ne Gli Orti; e non al* 
trimenti . 

E fie in tutti i libri fiampati del Petrarca, fi troua, 
Ma ben ti prego, eh' in la ter\a /pera, 
il dì fefio d'Aprile in Vhora prima; 
ho ueduto io appo il Keuerendifiimo Bembo in uno 
efiemplare fcritto a penna : e tanto antico, che fi af 
ferma, quello e/fere fiato del mede fimo Poeta, gli 
iTiefii uerfi in quefla maniera. 
Ma ben ti prego, ne la ter\a fpera 
il dì Jeslok Aprii ne l'hora prima. & 
La onde poi nella nofira correttion fatta fiopra que 
fio Poeta nelle Stampe deW accurati fiimo M. Ga- 
briello Giolito, quefii,& molti altri luoghi, che gua 
Jli fi leggeuano gabbiamo ridotti allalor buona 
lettione, nel modo, che gli lafiio il Petrarca . Cofi 
nel Sonetto 

Amor con la man defira il lato manco , 
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al uerfi y 

Cafla belle^a in habito gentile ; 
doue Gentile fi leggeua fen\a corriff>onden\a di al- 
tra uoce(perche feguita 

felice incarco\e con preghiere honefie, ) 
babbi amo pofio in uece di Gentile , Celefie;come nel 
foura detto uolume fitroua fcritto , e come la necef 
fità lo ricerca . Non m'è afcofo, che alla ifieffa uoce 
Gentile alcuni hanno accompagnato Sembiante 
Humile . Ma,fe come è opera degna di laude il prò 
curar di ammendargli errori auuenuti per cagion 
degUmprefJori , con Vauttorità de' corretti efem- 
plari: co fi è temerità grande , il mutar le parole a 
fua uoglia, /limando ,che tanto folamente ftia bene, 
quanto piace a noi . ìlche non fece il dottifiimo M . 
Hermolao barbaro nelle gafiigat ioni di Plinio, non 
Angelo Volitiano, ne Aldo Manutio in diuerfi libri 
Grecite Latinime hoggidì M . Vaolo fuo figliuolo , 
nelle opere di M . lui ma tutti quefiifi fono lun- 
gamente affaticati in trouare , e conferire infieme 
molti efemplari antichi, di maniera, che grandifii- 
ma utilità al mondo fi uede hauere apportato la di 
UgenXa loro.Ma y per tornare al Petrarca,nelTrion 
fo della morte, doue ciafcun uolume ha , 

"EffendoH flirto già da lei diuifo% 
inquejlo delRembo fen\a errore di Grammatica* 

fta, 

Sendo lo Jpirtogia da lei diuifo . 
il cafo Operatiuo è quello, a cui fi pone inan\i Per , 
o comeome. 

Ver mi conuen,ctiio arda, e'n uoi rijpiri. 

Con leifofi'io, da che fi parte il Sole > 
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Al con, quando fi da P Articolo II, toglicfiuia fimpre 
la ì,& la dnefi Col: e, quando e pofto finita 
Articolo,alle uolte lena/I anco la N: come, 

Co' mantici, col focone con gli ftecchi , 
nel numero del più. 

E medefimamente, quando il Per neWifieJfi nu- 
mero jla inan\i a uoci,cbe incominciano da Confi- 
nanti ; alcuna uolt a gli fi toglie l'Articolo e laK, 
e fcriuefi Pe\ 1/ boccaccio. Non filarne ut e pe' piani, 
ma per profondifiime ualli mi fino ingegnato d\in 
dare. E uedefi, quefii tali troncamenti porger più 
gratia,euaghe\^a, che fi cofi fatte particelle fila- 
fciajfero intere . 

Quefto faputofi,dico,che a noi bafierà con l'ope- 
ra de' nofiri figni,e de' noflri Articoli ridur cotali 
Cafiin cinque ; de' quali il primo chiameremo me- 
defimamente Kettoie quefli faranno due, l'uno del 
meno,e l'altro del più : gltaltri; che fino Di,A,Da, 
Del, Al, II, Dal, obli qui diremo: magli difiinguere- 
mo col numero. Quel fegno,cbe fi pone , quando al- 
tri chiama, appo noi non uerrà in confideratione : 
fenon,quando effi fi darà a quelle altre uoci, che fi 
fongono in uece di nomi, Mt, Te, Lui, Lei, percioebe 

albora s'accompagnerà col ter\o obliquo : e 
dirafii > O Me beato : cofi O Te, Lui, 
onero Lei Felice : doue non può 
hauer luogo lo , Tu , 
Egli, ne Ella . 
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Q^V ANDO SI DEE DAR. 
lo Articolo a Gliobliqui ; la cagione $ 
che indujje FAriofto a muta- 
re il primo uerfo della fua 
operaie ,quando fi pone 
La, Articolo della 
Vernina, in - 
tero. 
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'Avvertenz A,che io promifi di mofira 
re, fi è, che, quando al Retto fida VArticolo,ne- 
cejjariamente a tutti gli Obliqui fi debba darlo: e, 
quando al detto ei non fida, non fi dia fimi- 
gliantemente agli Obliqui . Però fi legge nel Boc- 
caccio , Leimagini Della cera ì& lmagini Di ce- 
ra : alThora Del mangiare , &a bora Di man- 
giare. 

Onde prudentemente leuo PAriofio quel primo 
uerfo della fua opera, 

Di Donne , e Caualiergli antichi amori ; 
e pofe in quella uece, 

Le Donne, i Canali er, Far me, e gli amori, 
non filo per uolgere il primo nel ter\o obliquo,imi- 
tando Virgilio alludendo a quel di Dante , 

Le Donne,i Caualier,gli ajfanni,egli agi i 
ma per ferbar quefia regola , allaqual prima non 
haueua hauuto pen fiero. E v uero, che neWifie/fapua 
cadere qualche picciola eccettione,ma in alcune po- 
che cofe;e Rettalmente, che appartengono al corpo: 
come, I capei D*oro,& Le mani Di Auorio. 

Tornando agli Articoli della Vernina , dico , il 
Retto,inan\i a uoce, che comincia da Confinante » 
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ufarfifemprc interamente , , .«^ 

La bella Domi. t, e le compagne elette ; 
ma, quando ella ha principio da vocale , leuandofi 
VA,fi dice, 

V angelica figura , 
e non La Angelica, e pomi fi per fegno di leuarfi 
ma la vocale uno accento ritorto;che da 1 Greci Apo- 
strofo , e da* noftri Kiuolto è detto ; in quefia ma- 
niera , V Angelica . il medefimo fifa del Lo Artico 
lo del lAafchto, V Amore . Ma di ciò fi tratterà di 
flint amente nel ter^o libro ; oue de gli accenti par 
leremo . Non mi par di tacere , che, fi come l'altro 
Articolo del Ketto del meno, \l,fempre per i fi ufa- 
e fi ferme ; ne u'ha luogo eI : cofi nel numero del 
più in uece dell'i Alle uolte s'è detto E. come e' buo- 
ni, E' libri . ìAa allo'ncontro il primo Obliquo del 
meno , che e Del , dicontinouo ritiene la E ; ne può 
dirfiDil. Alle uolte fi pongono quefii tali per fegni, 
che d fiinguono alcuna cofa dall' unitierfale : come 
farebbe a dire, lo non ci uidi in quefio palalo gìo 
uanni ; e ci uidi il Giouane ; e non ci fu Signore ; e 
ci fu il Signore. Che quefii ultimi efempi con la par 
ticella il, dimoflrano un giouane , o Signor panico 
lare, del quale fi haueffe dianzi parlato.*, de gli Ar 
inoli parendoci hauer detto a baflan\a , pajjaremo 
al Pronome. 

DEL PRONOME. 

X) Konomi fono alcune parole,che nel ragionare in * 
J- uece di Nomi fi pongono , onde efii riceuono il 
nome.QueJli in Vrencipali , e Deriuati dfiingue- 

remoi 
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remo ; dando lor due Generi , Mafchio , e Gemina % 
due numeri Più e meno , come fida a i Nomi ; ma 
tre Verfonei cioè prima, feconda, e terT^x ; i mede - 
fimi riceveranno. {Principali del Mafchio nel nu- 
mero del Meno fòno.lo,Tu,Egli,Ei,E, Lui, Quelli , 
Effo, Quegli, Quello, Quefli, Qiteflo,Coflui , Chi, 
Cui, Che, ìlquale. Nel numero del più Noi, Voi, Efi 
fi, Color o,Coft oro, Loro, & etiandio Queflt, Qtielli, 
Quei,Et,lquali . 

I Deriuati nel numero del meno, fono Mio, Tuo, 
Suo . Nel numero del più Noflro , Voflro, Eglino, 
ve ne fono ancora altri , de* quali più inaridì 
diremo . 

Seme alla Vrìmaperfona \o y alla feconda Tu,al- 
là ter%a Egli , Effo , e tutti glialtri , che feguono • 
Quei della Eemina fono,oltre io,e Tu, che parimete 
fi danno aW un genere, & aW altro, Ella, E(fa, Et , 
Coflei,Colei.nel numero del più Elle,EJfe, Loro,Co- 
fioro,Coloro: iqualt tutti alla ter%a perfona $*af - 
ferrnano. 

Ma in ambedue i Generi,e numeri e da auuertì- 
re , che Queflo, Quefli , Qttefla, Quefle, fi danno a 
perfine, ouero a co/è uicine: Quelle, Quella, Quelli, 
Quelle a poco lontane : Egli , Ejfo ; Ella , Effa,Efii 
Eglino ; Elle, Effe, a cofe del tutto lontane, ilcbe fi 
ferba in Cofiui , Colui , Coftei Colei , e ne glialtri. 
E v uero,che quefle tali differente molte uolte fi con 
fondono, nondimeno il faperle non è inutile. 

lo e Tu fino amendue Ketti . il primo ha ne gli 
Obliqui il Me;i!quale fi uh diflinguendo con le par 
ticelle (che fegni di cafifi differo)Di,A,Da. Di Me, 
A Me , Da Me , che non fi direbbe , Di lo, Da lo . 
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li fecondo ha nefuot Te , che con le fi effe particelle 
variando fi ua ne più ne meno , come fa il primo 
Di Te,A,Te,Da Te. All'uno,e alfaltro de' quali fi 
da anco ti Per , Per Me , Per Te. in uece fio mot 
te mite t nofiri Poeti leggiadramente pofero l . il 
Petrarca . 

Ch'i u*aggiungeua col penfiero a pena . 

Come il Me, e il Te, fi muti in J; il Voi in Vi,& 
ti No/ in Ci, a in Ne, mi riferbo a dirlo } quando io 
ragionerò de' Verbi. 

IN QV AI CASI SI VSINO EGLI, 
& Ella, e de' loro Obliqui . 

•p Ggli &> Ella fi danno folamente al tetto . Per 
■^cagione di efempio, efendo fatta mentione di 
Gerb.no, feguirafii.Eglt delle famofe bellezze della 
figliuola del Re di Tutu fi fieramente fiaccefe.E cofi 
allo'ncontro hauendofi nominata Peronella , fi ag- 
giunger a, Ella fece entrare il fuo amante in un do- 
glio.Qut fi uede primieramente, eh' eglt rapprefenta 
Gerbino,®- ella Peronella dapoi, che ambi nel ^et- 
to fono pofii. Il Petrarca. 

Vefcafu'lfeme,cb'egliJ}>arge'e miete . 
llqual Poeta uso etiandio Elio. 

Ma rallegri fi il Cielo ,ou y elio èg ito. 
Cofi medefimamente P.i, &> E. 

lo da man manca, ci tenne il cnmin dritto. 

Re de gliahri fuperbo altero fiume , * * 

Che MKontn'l Sol, quand'e ne mena il <rj ( rno 
Di Ella, e> » 

Ella Ufi ne porto fotterra,e'n Cielo , 
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Egfi & Ei , o«ero; 6* , furono anco alle twìtt da 
Voeti ujati nel numero del più ; e quefio ultimo da 
Vrofatori alcuna fiata* 

Vongonft ellino oltre a ciò alcuna uoka , non in 
uece dt nomi , ma per cotal cominctamento di par- 
lare,& anco nel me^pper uno tncatenamento ua- 
vo e leo-viadro di parole: come. E<j7/ non ha ancora 
guari di tempore ueggendo la Donna quefte cofe,co- 
nobbe, che egli erano dell'altre fauie, come ella f of]e. 
& ancora» r 

Tal, che mi fece hor, quand'egli arde il Cielo. 
Yongonfi oltre a ciò in ijcambio di Quefia Cofiu 
come • 

E s'egli è uer, che tua potentia fia. 

Vero i diro: forfè e' parrà menzogna . 
Nel numero del più non è meftiero addurre efem - 
pi: che Eglino,& Elle ,ferbano la medefma regola. 
Si dirà folo,che Eglino è delle profe,e non del uerfi; 
e non pur Eglino; ma Ellino, & Elleno tifarono me* 
de/imamente i Erofatori . 

' Gli Obliqui di Egli, e di Ella nel meno fono Lui, 
e Lei? nel più parimente Loro. Nel tcr\o del meno: 
come,\o uidi Lui, Lei ne ringratio. 

Clìoffefimeper non offender lui • 
del piti 

Vidimi, che ne lor,ne altri ojfefi. 
benché Loro nel terlfo fi metta di rado. Del men$ 
della f emina Lei. 

Veggo lei giunta a fuoi perfetti giorni . 
Nel Jecondo ufafianco di por Lui jen\a la particel- 
la A . 
Dante • 
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Kijpofiluicon uergognofa fronte, 
e nel più mede/Imamente nell'uno, & nell'altro ge- 
nere.Del Mafhio il Petrarca, 

M*accoftai lor , che l'un Jpirito amico. 
Della Vernina nel boccaccio molti e fernet Jltro - 
uano . 

Nel primo Obliquo tace fi etiandio jheffo il Di è 
O leggiadre arti, e loro effetti degni ; 
/ Loro Lamenti. Ne fi dirà il Lui, ne il Lei amo 

reme finalmente Diedi Lei, ma a Lei • 

LI, E LE VSARSI IN VECE DI 

PRONOMI, ET ALTRE COSE 
NECESSARIE. 
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N uece di Lui, e di Lei, fi fuol dare ? Artìcolo il, 
Gli,o anco Li, Le, e La, nel fecondo , e nel ter\o 
Obliquo;quelli al mafehio, e quejlo alla Vernina. 
Veffer mio gli rifpofi,non foftene, # 
Sennuccio *7 uidi,e far cocche tendea . 
Della Vernina . 

Le di, eli io farà la to fio, ci) io poffa 9 # 
Kafciale il piede,o la man bella,e bianca. 
Uelterfy Obliquoicome , La Vrejeja Rafao. 
Nel qudl ter^p tifa fi etiandio Gli, e Li in quello del 
ftu.Gli Lego, Li Difciolfe. Ma nel fecondo non mai. 
Onde non fi direbbe f duellando di moki, Gli Diedi , 
ma lor Diedi,e Diedi loro . 

F. v anco da fapere,che Lui, Lei,e Loro in uece di Se 
Jpeffè uoko fi trouAno:& il Se ufafi cofinel nume- 
ro del piu,come in quello del meno. 
Che di fe,e de l'arme empiè lo Jpeco. 
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C/;e per fe flefìifòn le nati a mio. 
Tornando al Retto della Vernina , Ella fi trotta 
ancora alcuna uolta prejjo a i Voeti nell'ultimo 
Obliquo ; 

Girmen con ella in fu*l carro d*Helia . 
Effo,Effa,ef?i,Ejfe mede/imamente in tutti gli obli 
qui fi pongono ; ma radifiime uolte Jèn%a altra no- 
ce : come, tornando a Effo Re , partendomi da Efi 
fa Reina: uago di Effe Giouani , incolpandone Efìi 
fiorentini . E fòli fi danno a tutti efìi Obliqui, fuor 
che al ter^o . 

Coflei,Colei,Coflui, Colui, Cofloro, Coloro fino co 
munì cofi a i Retti, come agli Obliqui . 

L VI, E LEI TROVARSI 

in ifcambio di Colui , e di Colei: Quefìi di 
Queflo , Altri di Altro, e fimtU 
auuertimenti • 

VSASI Lui, e Lei alcuna uolta nel Retto in ue+ 
ce di Colui, e di Colei: tnafìmamente, quando 
ne feguita la particella Che, laquale uiflia per Re- 
latìuo.ma Jolamente da* Poeti. 
Onde fi legge regolatamente in Dante y 

Ma perche Le', che dì e nottte fila; 
E non per Colei , come uol,che fi ponga il Eortunio, 
E nel Vetraria, 

Ardendo Lei, che come un ghiaccio flaf?ì. 
Quefli, Quei, Qjtegli, in uece di Coflui , e di Co- 
luì,e parimente Altri n fi leggono nel meno appreffo 
i buoni Scrittori, e folamente nel Retto , fèn%4 ap- 
poggio d % alt ra noce j 
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Qu: (li m'ha fatto men amare Dio 

E,comé quei,cbe con lena affannata 
Vfiito fuor àtl pelilo. & ancora, 

Altri fo,chc n'haura più di me doglia. 
t:Q*egli,<J* dimandato era,riJJ>ofe,non ricordar/ì. 
M.t quando ad altra uoce s'accompagnano , fi dice, 
Quello, Qutfio,& Altro.Quefio Libro,Quello Allo- 
ro, Altro Regno . 

Altro amor, altre fiondi,^ 1 altro lume . 
E N uero, che queflo fifone ancora neutralmente in 
vece di Quefia Cofa. 

Quefio no rijpos'io: 
e parimente Altro, 

Ne mai in tuo amor richic fi altro, che modo. 

cioè Altra Cofa. 

Altri ha negli Obliqui hltrui,che nel primo, nelfe 
tondo,' e neÙ'ultimo è ufato molto fpe/Jòfen^a Arti- 
colo, e fenXa fegno,come s'è detto del Loro. 

Che d'altrui colpa altrui biafmo s'acqifla . 
e V altrui Valore, l'Altrui bellezza. Dall'altrui, e fi 

fatti. t- ii' 

Quei etiandio nel numero del piu,<& negli ObU 

qui è ufato fpejfo da Voeli : ma Quegli, e Quefii in 

total numero di rado appreffogh iftefii fi pongono 

fm\altrauoce. 

Colei, CofteiiColoro Cofioro, (de* quali s e detta 
fibra ) entrano ancora nella fteffa regola del porfi 
fcn^a gli Articoli:come,\l Colei Gridoni Coflet F«- 
rore.il 'Coloro hffalto , il Cofioro Giudicio. Coftal 
Colei grido, e glialt r i. 

Qtiefto ufo di leuar V Articolo del primo ObU- 
quoj'u tanto grato a buoni Scrittori Thofcani, che 
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non filo ipiu antichi y ma il boccaccio mede fimo la - 
feto ferino nelle fue Nouelle . A Caja quejlt tifata- 
ti 3 m uece di dire Di Quefii.Da QuefioformafiCo- 
trflo\che fi da alle per Jone, & alle co/è, che fono dal 
lato di colui, che afcolta : come tenendo Pietro un li 
bro in mano, fi dira.Cotefio libro, come fi dimanda 
egli? il boccaccio nella Nouella della Relcolore . 
Si cotejlo tabarro, che uale egli? 
Vfafianco Quefio e Coteflo fen\a\ So/tantiuo ueru- 
no.come 3 Coteflo è pur uero , intendendo fi d*alcun 
detto d* altrui. & udite Quefio.ìn uece delquale ufa 
fifyejfo Cio:come,Cio è un grande affanno : & ol- 
tre A Ciò, Sopra Ciò. 

CHE VS AUSI IN DIVER 

fifigmfeati; uoci,che dal mede fimo fi forma- 
no : del Chi , e de* fuoi deriuatiui 
fimilmente • 

ALLO fieffo Ciò aggiugnefiCheie formafiCio 
<2be:come Ciò Che tu uuoi.cioè Qualunque Co 
fa Che,flando Che in uece di Laquale: fi come fla 
anco fpejfo in uece d*llquale,e d*lquali : come . 
L<* Donna, chel mio cor nel uifo porta. ; e 
Qjiado'l Viàneta,chc difiingue ?hore;& ancora 
Voi,cb*ajcoltate . 
Tonfi medefìmamente, Che in uece di Verche. 

Che ben mor,chi morendo efee di doglia. 
Ma è più de* Voeti,che de Pro/àtori . 
come perche in uece di benché. 

Verche quel, che mi trajje ad amar prima. 
Tonfi ancora in ifeambio di Accioche. 
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Et ufollo non follmente il Petrarca, quando e % dijfe, 
Vn conforto m'è datoci) io non pera, ; 

ma il boccaccio ancora: fe egli è cofituo,come tu di; 

che non tifai tu infegnare quello incantefimo , che 

tu pojja fare caualla di me? 

V/afi oltre a ciò in uece di Viu che . ìlquale in 

tutto lo /patio della fua uita non bebbe,cbe una fo- 

la figli uola.ma queflo ufo non è riceuuto da* Poe// . 

Accompagna/i al Non, e fi mette etiandio in uece di 

Benché. Non che la Dio mercè non mi hi fogna : cioè 

Rencbe. 

Da quefio Cheformafi Di Che , in Che, A Che, 
Da Che, ilcbe y ilpercbe . In uece Della Qual Co fa, 
Nella QualCofa, Alla QualCofa, Dalla Qual, La 
qual, e per La qual Co/a. Alle mite fi raddoppia : 
efaffene Che Che in tfcambio di Qualunque Cofa. 
Il boccaccio . Ma tuttauia, Che Che egli s'babbra 
detto ; io non uoglio , che uoi il ui rechiate ,/enon, 
come da uno imbriaco : Cofiche Che fia,& Quan- 
do Che fa. 

I miei fofpiri a me,perche non tolti ; 

Quando , che fia? 
Vorma/icheunque , da Vnque, e firifolue in Qua- 
lunque Cofa Mai . 

Ma Cbeunque fi penfi ti uulgo o parie. 
ìlquale,e Laquale entrano JpeJJò nel parlamento^ fe 
come quelli, che ri feri/cono il nomepoflo innanzi Qon 
de da Latini fono detti Kelatiui) e fempre fi da lo- 
ro l'Articolo, e, quando fi trouano fen\a, Jìgn\ fi c a- 
no Qualità, fi come, 

Quale, a ueder il fuo leggiadro uelo . 
in terra 

ralfu, 
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Talfu,quafbora è in Ctelo:e mai non uolfi, 
Negli obliqui hanno Cui ; che ferve egualmente 
ad ambi i generi, & ad ambe i numeri : & ufafì 
le più uolte in tutti gli Obliqui, fen%a le particel- 
le. I Cui amori,e da i cui Amori. 

Cui non bajla ne mio, ne altro Jlile. 
Voi, cui fortuna ha pojlo in mano il freno. 
Chi fi prende in uece di Colui,di Colei, o di Colore 
Che.et ponfinon folo nellLetto,ma negli Obliqui. 
Del Retto . 

Chifmarrita ha la flrada, tornì in dietro : 
De gli Obliqui nel meno 

A chi tutto diparte, 
nel più. 

Diedero,a chipiufur nel mondo amici. 
Alle uolte fi mette in uece di Quale: come.o ritor- 
nata mai Chi muore ? Chi fi potrebbe tenere? Chi 
fet ? 

Chi è colui, che'l nofiro monte cerchia ? 
Il boccaccio. La Nouella di Dioneo era finita : & 
affai delle Donne, Chi d'una parte,Chi d'altra ti- 
randoci biafimando una cofa,Chi un'altra intor 
no ad effa laudandone, xChaueuano ragionato . 
Accompagna fi ancora col Che . Ad infanga di 
Chi Che fia, Accompagna fi con PVnque, efor- 
mafène Chiunque; come dal Quale Qualunque, 
che lo fieffo uale.ma ti primo fi pone fen%a Sofian- 
tiuo , 

Chiunque alberga fia Garonna, eH Kheno. 
e il fecondo rade uolte fi troua folo , 

A Qualunque animale alberga in terra . ^ t 
Ho detto rade uolte: perche il Petrarca ifieffo pure 

C 
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u so di metter lui. 

Togliendo an\i per lei femore trar guai, 

Che gioir- per qualunque , 
ma una uoka fola : doue il primo offerito fempre , 
Chiunque e qualunque rifoluefi > come babbi arno 
detto di Cheunque, in Colui Che, onde non ut fi po 
ne altrimenti il Che, ci) e ui ftarebbe di fouerchio. 
e Chiunque è fempre di tre Sillabe ; nella guifa , 
che ancora è quefta uoce Fiate : come neWefetnpio 
difopra fi uede,e in quefi\tltro : 

; e proual ben chiunqne 

E infino a qui y che d'Amor parla o ferine. 
E cofi medefimamente 

Ma ebeunq w fi penfi il uulgo, o parie • 
Del fecondo . 

M/7/e fiate o dolce mia gu errerà* 
& altroue, 

Quante fiate al mio dolce ricetto. 

Da lo,Tu,Colui, Egli, e da Steffo , fi forma io 
Steffò , Tu Steffò,Colui Steffo,cglì Stefio,ouero Iflcf 
fi. Cofi Quegli fiefio,Coleifieffa:Noi Stefii,Voi fief 
fi, e ghaltri,che fempre hanno uno fieffo fine nel 
Ketto,& negli Obliqui. Eormafida ejfo Con Efi 
fo Lui, Con ejfo Lei ,fen\a difiintion di genere e 
di numero: Con Efjouoi^e Noi, più to fio, che Con Ef 
fa Lei,& Con E/?/ uoiiCon Ejfo le Mani,LungtiEf 
fo la camera^ e, 

Con Effo un colpo per le man d'Artà • 
Vi fino ancora altri Pronomi: come Ciafcuno* C/Vt- 
f cuna , Ciafcheduno, Ciafcbeduna, che non hanno 
uariation negli Obliqui:cofi NcJJimo,Niuno y \>iuU 
lo, Ne/funa 3 Niuna, Nulla, che fi mette Neutral- 
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mente; 

Nulla poffb levar io per mio ingegno 

Del bel Diamante, 
do è tìeffuna parte,& ufaft etiandio in queTlo li- 
gnificato niente di tre Sillabe. 

Niente in lei terreno era,o mortale^ 
&> ancora nel [ho proprio: 

Co fi dunque fa tu ; ch'i ueggio efclufa 

Ogni altra aitaci fuggir ual niente. 
Ce Veruno y ctiè quanto ?uruno . Di Catuno uote 
anticbifiima,è meglio /cordar fene,cbe ufarla con ri 
prenftone. 

Kefiaci a dire di quefle particelle Ci, Ne, che fi 
pongono in uece di Noi ,Miin uece di Me , e Vi in 
uece di Voi: ma, come $*è detto di /opra , per mag- 
gior chiare^ di chi legge , nefauelleremo dopo i 
Verbi . 

DEL VERBO. 

H Attendo detto de' Nomi, degli Articolile dt % 
Vronomi(per quello,ctiio mi creda) a baTian 
\a,hora è da ragionare del Verbo. 

Verbo adunque è parte principale , e più nobile 
del parlamento ; fenfa ilquale le altre parti , a 
guifa di corpo fen^a anima, rimarrebbono morte , 
ne potrebbono hauer fentimento alcuno. Vercioche 
chi die effe, Voi^che in rime fparfe il fuono di quei 
fojpir i,onde il core: renderebbe quella jlefja con fu- 
fione aW intelletto di chi ciò udfffe, che faceuano le 
rifpofie della Sibilla fritte nelle foglie degliarbo- 
ri, e ftarfe dal uento in diuerfe parti. Ma, quan- 

C ij 
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do dietro al Voi giungeremo il uerbo Afeoltate ; e 
dopo Ond'io porremo l'altro^cb'è Nudriua; albora; 
ogni ofiure^a farà tolto ut a: e legger afii con cbia 
rìfiimo intendimento di ciafcuno, 

Voi^cì) afeoltate in rime J}arfe ilfuono 

Di quei fofpiri , ondato nudriua il core. 
E N uero,cbe fiandoui il Che inuece d'ilquale^di ne 
cefiita fi ricerca un'altro Verbo;cbe è prima nel 
penfier di cbi ragiona: e quefio e, 

Spero trouar pieta,non che perdono . 

GENERI, TEMPI, E MODI, 

DEL VERBO. 

Art v'/ > tk^*1-é\» r*'%VM A \ i I w*l ' ifi nini ÉMi \ 

% \ k 4 ■) f Ji'. 1 ^Jf r w f " r *»••»/•*»» i . •» \l \JBYV. > " i JM 

I L Verbo adunque(quafi uita, & anima detrai- 
ne parole y percbe ejjo ancora è parola) operatio- 
ne fignificajaqnale fa Vbuomo\ouero in lui;o m al 
tra cofa è fatta: come, Yietro Ama,Pietro è Ama- 
tolo pur la Virtù è Amata. Onde gli fi danno due 
generico Jpecie, o nature y cbe dire le uogliamo) Fu 
no dimanderemo Operatiuo, e l'altro dì cofa Ope- 
rata . come dicendofi, Girolamo Ama la Seluefira, 
fi dimofira, Girolamo colui effère, che fa lo 'effetto 
di amare . Et dicendofi , la Seluefira è amata da 
Girolamo y comprendefi y cbe nella Seluefira è opera- 
to lo ifiefjb effetto di amare . 

Gli fi danno (umilmente cinque tempi . Vrefin- 
te y come lo amo.lmperfetto y come,lo amaua.e tan- 
to uuol dire tempo imperfetto, quanto non finito, 
dinotando opra non ancora codotta a perfettione. 
ha onde kpelle eccellentifiimo littore, uolendo per 
humilta nelle cofe,cb'eiaipingeua, dtmofirare im- 
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perfettion di arte, ut poneua folto . Apelle Taceua. 
Zaffato, come lo Amai , ouero ho Amato . Yiuche 
paffato,come ,lottaueua Amato, che dimojlra 
maggiore ijpatio di tempo . Aumnire , lo Amaro. 

Ha cinque Modi y altrimenti Ordini . Dimojlra 
tino, come lo Amo. Imperatiuo, come Ama Tu.De 
ftder attuo, come, o Amafii lo . Congiuntiuo , co* 
me, Conci ofta co fa , che io Ami io Come Che io 
Ami.lnfmito, come Amare . 

Il Dimofiratiuo è cofi detto, perche dimojlra ciò 
che fifa\o ciò che è incominciato a far fi ; o ciò che 
s'è già fatto o di poco o d'affai; ouero ciò che fi fa* 
ra:femplicemente fecondo il natio fignificato e pro- 
prietà del Verbo.& ha ifuoi cinque tempi fepara- 
ti e dijlinti. 

Lo Impératiuo è detto*, perche è fegno di chi co* 
manda. Conciofia cofa,che Imperare prefjo a Lati 
ni è, quanto preffo a noi Comandare, onde fi deri- 
va ìmperio,e Impéradore. Ha folo due tempi, Vre- 
fente, e Auuenire . 

llDefideratiuo dimojlra dal nome* affai chiara- 
mente,che effo contiene diftderio deWejfetto, che'l 
Verbo fignifica. Quejlo ha il Prefente e ftmperfet 
to infiemeul Zaffato ti ?tu che pafjato parimente: 
e lo Auuenire feparato . 

Il Cono-iuntiuo , altrimenti Soje/fwt/Hfl, è cofi 
detto; perche entrando nel ragionare , per f e fi effo 
noi può fornire , ma in ciò ha mefiiero dèi Dimo* 
Jlratiuo;onde congiunge infieme neceffari amente 
due medefimi modi ; come , conciofia cofa che Vo 
ami , io fon più che altro infelice . o come che Cor* 
neho Icgga.egli no è pero dvtto.o pure è detto Sog* 
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giuntino , perche fempre alcun* altro Verbo inan- 
zj,o dopo gli Raggiunge . Come,Cornelio non è pe- 
ro dotto, tutto, che egli legga : o nella guifa , che 
/la di [opra. Ha i tempi difiinti : e fempre o pone 
conditione, o di qualche co/a rende ragione, o alesi 
na ne tra fuor i.ondefe gli da,Se, o Quando,o Con 
ciofia,o Hencbe,o Come Che,o Vur Che. 
L Infinito è detto , perche non fi gli può affignar 
termine, come Amare. 

DELLE FIGVR. E,NVMERI,E 
perfine del Verbo . 

• 4 ' V- 1 i Vi 

HA tre figure Semplice,come Stringo , Compo 
/la, come A/lringo. KicompoTtaicome* Kifirin 
go,e glialtri forni gitanti • 

H4 due numeri parimente , come i Nomi , &i 
pronomi hanno: Vuno, che fida a un foto, come Io 
Amo, l'altro a molti, come Noi Amiamo. Eccet- 
to l'infinito, che può feruire a uno & a molti egual 

mente* - iu*fy%<l x.X 

Ha tre perfine. Trima, che è quella di chi ra- 
gionatomelo Amo. Seconda; che è quella , con cui 
fi ragionatane, Tu Ami. Ter^a,che è qua- 
lunque altra, di cui fi ragiona : come, 
Colui Ama . hequali tre per- 
fine fetida diTlintionc 
cadono nel- 

f &>**mVi> <ù$i n fi n i m • 

>iyk&tmt . * Q • a * {bastati v 
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COME SI DEBBONO V S A R. E 
% Pronomi, Che a i V crbi fi danno. 

LE perfine, o diciamo que Vronomt , che alle 
perfine de* Verbi fi danno : \o ,Tu 3 Cohii: or di- 
ndi amente (i fcghono mettere inanimi a tutti i Mo 
difiuor che aWlmperaliuo,& al sfideranno. Nel 
quale Fuso per una cotal leggiadria gli pone dopo 

il Verb o: come , 

Conleifofi'ioyda che fi parte il Sole . # 
Toma tu in là, ch'io d'ejfer fol m'appago. 

Non è pero y che efii ancora alle uolte non fi pofton- 

gano nel Dhrtoflratiuo , 

Nulla pojjb leuar io per mìo ingegno : 

llche fifa anco nelle profe. ma a qua* due modi u c/t 

fi richiede necejfariamente. 

QJAN TE SONO LE MANIERE 
De* Verbi ; e come differente 
hma dal? altra. 

LE maniere de* Verbi quantunque apprejjo $ 
Latini fiano quattro;apprcJfo noi non fono elle 
più che due. perctoche niuna necefitta ci afiringe 
batter riguardo agli Infiniti : come che efii nella 
penultima tengono quattro diuerfe pronuntie\nel 
la A lungo , come Amare; nella E mcdefimamen- 
te lungo, come Tcmere,neUa E bretie > come leg- 
gere ; e nella l lungo, come \dire : ma follmente 
dobbiamo confiderai alla ter\a perfona del Dime 
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Jhat ino: quando fiuede, che doue appreffo i Latini 
le differente fino maggiori , appreffo noi non ue 
n'ha alcuna . 

Dico adunque , che la ter\a perfina di effo Di- 
mofir attuo della Prima Maniera fintfce in A: come 
Ama.della Seconda in E : come Legge. La prima 
perfina non è dubbio, che fempre fintfce in 0,e la 
Seconda in I co fi nelfuna, come neW altra maniera. 
Vimper attuo della prima forma la feconda per fi* 
na dalla medefìma ter\a di effo Dimojlratiuo: co - 
me Ama Tu: e la ter%a dalla feconda. Colui Ami. 
All'incontro quello della feconda marnerà piglia la 
fua feconda dalla feconda del Dimojlratiuo , Leggi 
Tu, e la ter\a per fi ftejfa imperiofamente termina 
in A. Colui Legga,Scriua, oda, e fi fatti, il Defi- 
deratiuo di ambe le due maniere prende le Jue tre 
perfine dalla ter^a delDimofirat tuo, aggiungendo 
velia prima,e nella feconda due Confonanti SS, & 
una Vocale I: come cofi Amafii Io: co fi Amafii Tu. 
cofi Leggcfii lo ; cofi Le«gefii Tu . Vdifii, Venifii, 
e fi fatti fi formano dulia feconda. La ter\a perfi- 
na delTuna e dell'altra maniera fornifee in E. Cofi 
Amaffe Egli, cofi Leggeffe Egli. Vfiì una uolta il 
Tetrarca di quefia regola in quel uerjo. 

Rijpofi: tn uifia parue $' accendevi . 
Che come che quefio fia quit ormino dell 'imperfet- 
to del Congiuntimi nondimeno effo uiene da quel 
del Dé fideratiùo, tenendo rifieffaforma,e ofjerua- 
fi ne ptu ne meno.Vfiì dico una uolta: per ctoche in 
queTio altro . 

Ne credo mai, eh' Amor in Cipro hauefii ; 
il Poeta riuolge ti parlare ad Amore : onde Ha - 

uefii 
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uefii è feconda perforta e non ter^a. 

Di qui fi potrebbe predere argometo, che al Poe 
ta fìa conceduto il potere alcuna volta nel fin de* 
ver fi fervirfi in ciò di quel termino, che più a profo 
(itogli torna : come ha fatto Jpeffo l' Ario/lo. Ma 
nelle profe non mai: nel che pecco il Delfino nel De 
camerone, che egli corre/fé . 

1/ Congiuntivo della prima maniera forma le 
fue ire per font dalla feconda del mede fimo D/roo- 
ftratiuo, Amache io toniche tu Ami, onero Ame, 
che Colui Ame. Quello della feconda pigliando il fi- 
ne da fe Jleffe termina tutte le fue perfine egual- 
mente in A. che io Legga,che Tu Legga, che Colui 
le^ga. tutto die altri le formino dalla prima per* 
fona del Dimofiratiuo, mutando la O in A. 

Vinfinito fi compone dalla ter\a dello ifieffo Di 
mofirativo, aggiungendovi Re, Amare, leggere. 
E N uero,che Vdire, Morire, e fimili derivano dalla 
feconda* 

ruttigli imperfetti del DimoJIraliuo finifeono 
in Va;eformanfi dalla ter\a perfena di effe Dimo 
Jlrativo ; come capo e origine di tutti glialtri mo 
di e t empii trahendo fi fuori Era da Son Verbo , da 
Latini detto So fantino . La prima adunque, è la 
ter%a per fina ha un mede fimo fine in Vaida Ama, 
Amauaida Legge Leggeua.quantiénque alcuni mo 
derni tifino la O ; come Amauo, Leggeuoi e mafii- 
m amente i Sanefì. V follo anco lo Kriofio nella pri- 
ma e di t ione del Vuriofo ; ma dapoi s*accofio al co- 
Jlume più regolato e più [ano. 

La feconda in Vi,Amaui, Leggeui.Vdtua, Sen- 
tiva^ gli altri fi formano pur dalla fecon la. il 

C y 




y 8 LIBRO 

\ affato fi forma dalla te\a , aggiungendoci . 
Athos Verdsi, Temei.Odo, Sento, & Somiglianti 
fequitano pure il loro co/lume di deriuare ancora 
iìlor Zaffato dalla feconda . V di j pentii :Leggo ha 
Legaci ;ma più tifato fine è Le/?* . Come di Scrino 
Scrifii,di Opprimo, Qpprefiiima di quefia diuerfi- 
tà fi dira nel fine, il più che paffato nella no/Ira 
Lingua da fe non hauendo mei , le prende dal Ver 
ho Hauere,& da altre mei , dette da Latini Var 
ticipij,delgenere,che efii dicono Pafituo , & * ™i 
di Co fa Operata piacque di nomarlo: Amato 9 Let- 
to;e forma lo Uaueua Amato, lo Uaueua Letto : 
Lo auuenire fi piglia dalla ter\a di effo Dimofira- 
tiuo, aggi ungendoui fi fko. Amaro, Leggero con lo 

accento fu Vultima • 

Il Zaffato , e Viu , che paffato del Defideratiuo 
prende il foura detto Participio, & H ?refente,& 
l'Imperfetto del 'Defideratiuo di Uauere. &fa 
Uauefit lo Amato, Uauefit lo Letto . V Auuenire 
toglie la feconda del Dimofiratiuo della prima ma 
mera : Ami lo . Legga lo della feconda fi può for- 
mar dalla prima del Dimofiratiuo , pur mutando 
O in A . 

1/ Soggiuntiuo neWlmperfetto ha due no ci:V to- 
na prefa dal Defideratim Amafii, Leggcfii, pofia 
con la particella Se detta coditionale: l'altra fi for 
•ma dalla ter*a del Dimofiratiuo col giungerai E/, 
Amarei>Leggerei\e fempre Spende dalla prima . 

E v aero, che ne i Verbi dalla prima maniera la 
openion di huomini di grande autorità è in con- 
trario ; e uogliono , che HA fi cangi in E : come 
• Amero, Amerei, Amcrefir, '<& apprejfo tufo degli 
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antichi, fe i te/li non fono corrotti ,fiuede effer tù- 
ie. Nondimeno la ragion dellxformation loro , ri- 
cerca, che fi proferita quella Sillaba per A , come 
s'è detto, llcbe quegli, che Morranno feguire, bau- 
ranno per guida la ragione : e chi uorra accoflarfi 
all'altra guifa,baura l'autorità degli antichi : ne 
alcuni di quefii peccheranno . E ciò uoglio hauer 
detto per cagione di alquanti : iquali nella guifa 9 
ch'io toccai fopra> niuna cofa filmano buona, fuor 
che quella % che è approuata dal giudicio loro : e 
gonfi delle laudi , che esfi indegnamente a fe me- 
defimi attribuirono 9 biafimano le fatiche d'ai - 
trui. Ma a cofi fatti perauentura fifodisfera altre 

uolte. ' ' r l A k V 

1/ Paffato è, tìabbia Amato , Habbia Letto , 
che fi forma con la regola del Più che paffato del 
Dimofiratiuo : cofi il Più che paffato , lo bìauesfi 
Amato , lo ììauesfi letto ; & lo Auuenire , Uauro 
Amato , Uauro Letto . 

Quanto al numero del più , bafia auuertire i 
Lettori ì che la feconda del più del Dimofiratiuo , 
e deh' imperati uo termina fempre in E : Amate , 
Leggete: cofillauete Amato, Hauete Letto, e non 
Haueti. forni gli antemente Amafie, e non Amafii, 
Leggefie,e non leggefii,è da dir fi femfi e . 

E N ancora da fapere,che la ter\a del più del Di- 
mofiratiuo della prima maniera ha nella penulti- 
ma fempre fAje la ter^a della feconda la O. Ama- 
no, Leggono. 

E dintorno al formar di quefii tempi non mi 
par di douer effer più lungo : percioche non fareb- 
be ah Qjbe confonder l'animo di chi legge. Vero 

C yi 
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lafctandoi tempi dell 'infinito, che ricorrono me* 
defimamente al Verbo Hauere , o E/fere , por- 
ro le uariationi de* Verbi più neceffarij : e pri- 
ma delledue maniere delTOperatino nellagui- 
fa , che efii uariando fi uanno per li modi , per li 
tempi , per li numeri , e per le perfine . Tutta 
ùolta non uoglio refiar di hauer detto , che quan- 
tunque altri habbiano formato molti tempi dal- 
V Infinito ; io diuerfo cojlumeho firbato : perche 
non giudico , che formar fi debba alcuna cofit 
dalla coda, ma dal capo: ne fi può prender forma 
da cofit, che primieramente non Phahauuta. 

VARI ATIONE DEL VERBO 
della prima maniera. 

Il DIMOSTRATIVO. 

IL Dimofiratiuo nel prefente nel numero del me 
no ha . lo Amo , tu Ami , colui Ama. Mei più. 
Noi Amiamo ( Amemo non è della Lingua ; 

cofi fatto termino è ufato filo da 1 Foeti )uoi 
Amate, Altri Amano. V imperfetto ha nel me 
no. IoAmaua, tu Amaui, colui Amaua.Nel 
più : noi Amauamo , uoi Amauate ( pronuncian- 
do la penultima lunga) e non Amaui , come ufano 
imprudentemente alcuni , altri Apiauano . 1/ 
Vaffato nel meno . lo Amai, to Amafii, colui 
Amo . Nel più : noi Amammo con doppio M M ; 
Iettando la penultima Sillaba dello intero , che è 
Amafiimo , ilcjuale apprejjò i buoni Autori non fi 
trouaiuoi Amasie, altri Amarono : e non Amoro- 
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no.ll Vi» che paffuto nel meno, lo haueua Amato, 
tu baueui Amato, colui haueua hmato.Kelpw,not 
haueuamo Amato, uoi haueuàte Amato(con la pe- 
nultima lunra)altri haueuano Amato. Lo Auuem 
re nel meno, lo Amaro,tu Amarai, colui Amara. 
KelpiuiKoi Amaremo, uoi Amante, Altn /^ma- 
ranno , ferhando la penultima lunga con doppio 
N N. Alcuni ui fanno due altri ?jflatt,lo Ho Ama 
to loHebbi Amato con alcune dtferen\e di più e 
manco tempo;uolendo che in dire Amai, più fratto 
di tempo fi dimofiri, che in dire Ho Amato , e cofì 
\o Hebbi Amatola tutte quejle differente po>Jt 
confondono . 

LO IMPERATIVO. 

_ o Imperatiuo del prefente nel numero del me 
L, no,hma tu,colui Ami,Nel più, Amatemi, al- 
tri Amino.Lo Auuenire nel meno , Amarai tu: nel 
piuiAmarete uoi. Queflo modo non haprimaper- 
fona nel prefente-,penhe niuno comanda a feftejjo: 
ma in uece di comandare, efortiamo noi medefimn 
e coft dira® Amiamo. La terXa parimente nell Ai* 
ttenire non può bauer cofi fieno luow.no dimeno m 
modo di comandare fìfuole ancora dire. Girolamo 
Amara,o fara il tale effettore cofi, i Qiouant Ama 
ranno. 

1 L DESIDERATIVO. 

x L Defideratiuo del Vrefente e l'Imperfetto in- 
1 fieme nel meno ha . KmafU io , Amafr tu . 
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Amaffe egli. Nel fin. Amafiimo noi, Ama/le 
mi , Amaffero altri . il v affato e Più che Vaf- 
fato infierite nel meno , Hauefi'io amato , bauefii 
tu Amato , Haueffè egli Amato. Nel più. Ha~ 
ue sfimo noi Amato, YLauefie uoi Amato, Haueffe- 
ro esfi Amato . VAuuemre nel meno, Ami io, Ami 
tu, Ami egli. Nel più , Amiamo noi, Amiate uoi 9 
Amino esfi. , ^ i ^ 

IL SOGGIVNTIVO. 

IL Soggiuntiuo del prefente nel meno , che io 
Ami ( o Ame ) che tu Ami ( o Ame ) , che co - 
lui Ami (o Ame). nel piu;che noi Amiamo, che uoi 
Amiate , che altri Amino . L'Imperfetto nel me- 
no , che to Amasfi, & Amarei, & (anco Amaria, 
ma appreffo i Poeti e di rado ) che tn Amasfì, & 
Amarejli,che colui Amaffe^ Amarebbe(Amaria 
ancora , ma rade uolte)Nel piu.Noi Amasfimo,cj* 
Amaremmo , uoi Amafte et Amar efie, altri Amafi 
fero y o* Amarebbono . \l Paffuto nel meno, che 
io habbia Amato , che tu babbi a (o hlabbi)Ama~ 
to, che colui babbia Amato . Nel più: che noi hab- 
biamo Amato , che uoi habbiate Amato , che altri 
habbiano Amato . il più che paffuto nel meno.Che 
io b tuesfi C7* haurei Amato , che tu bauesfi &> 
haurefii Amato, che colui baueffe & haurebbe 
Amato, nel più. cl?enoibauesfimo,0'hauremmo 
Amato ; che uoi hauefte,& baurefle Amato;cbe al 
tri baueffero, & haurebbono Amato . VAuuenirt 
nel meno,che io hauro Amato.che tu haurai Ama* 
$Q,cbe colui baura Amato; nel più , che noi bauc- 
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remo Amato , che mi hauerete Amato , che altri 
haueranno Amato . 

LO INFINITO. 

T 'iw/w/Vo <M Pronte # imperfetto infame 
J- Amare.Uel vaffato & pi» che pajjato Hauere 
Amato. Lo Auuenire, vouere Amare , o ejfere Ver 
Amare»o Htuere Ad Amare . 



VAR.IATION DE t 

\erbo della feconda maniera . 



IL DIMOSTRATIVO. 

T l Dìmojlraìiuo del preferite nel meno ha. leg- 
1 goMgi, hg e - P - LeSg' amo > leggete, leggono. 
M. leweua, lc?gcui, leggeua.V. leggettamo,leg- 
geuateJeggetnwo.M.lesft (o leggei) leggeftì ,leffe. 
P. leggemmo, leggefte, lefjero, & lejjono. M.Hd- 
ucualctto,hauem letto, haueua letto. P. Haueua- 
mo letto, haueuate letto, haueuano letto. M. Leg- 
geri, leggerai, leggerà. P, leggeremo, leggerete, 
kzzeranno . 

oo 

I I 

LO IMPERATIVO. 

LO imperatiuoM. leggi, legga. P. leggete, 
leggano. M. Leggerai. P. leggerete . 
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IL DESIDER AT I VO, 

j L Defideratiuo . M . o leggerlo , legge sfi tu, 
A legge/fe egli . P . leggemmo noi , 
leggejfero eglino . M . hbtuefì'io letto , bauefli tu 
letto, haueffcei letto . P . Uauefiimo noi lettola- 
ue/le uoi letto , bauejjèro efìi letto . M . legga io, 
legga tu, legga egli . P . leggiamo noi , leggiate 
uoijleggano efii. 



IL SOGGIVNTIVO • 

IL Soggiontiuo • M . che io legga, che tu legga, 
che colai legga . P . che leggiamo , leggi ate,leg 
gano. M . Che io legge/fi e leggerei, che tu legge] - 
fi, e leggeresti, leggerebbe, e legger ia. P . che noi 
leggemmo e leggeremmo ( ouero legger e^imo)che 
uoi legge/le ( o leggere/le) che efii LeggeJJero e leg- 
gerehbono, (o leggeri ano;) M • che bauej?i,& bau- 
rei letto , che tu bauejìi & haurejli letto -, che egli 
haueffe,<& baurebbe letto. P.che noi bauefiimo, & 
hauremmo letto , uoi hauejle, haurejle letto, 
che bauejjèro & banrebbono letto . M . Che bau- 
ro letto , che Inurai letto , che haura letto . P . 
che bauremo letto , che haurete letto, che haar an- 
no letto. 



L 



LO INFINITO. 

^npnlto.leggerejiauer letto, efjèr per legger e 9 
douer lecere, o battere a le*<iere. 

Variationc 
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"YARIATION DEL 
VBRBO SON. 

IL DIMOSTRATIVO. 

T L Dmofir attuo del preferite nel meno ba Son,feì 
1 (onero fé-,) E , & apprejjo gli antichi Ee . P. 
fiamojete, fono ; & anco enno , ma filo tifato da 
rlianticbi. Vlmpcrfetto . M. Era, eri, era. P. 
erauamo, eratiate ( con la penultima lunga) 
erano.ll ?af?iuo.M.Vu,Eui,ft<fii(efofii)fu &f»e, 
ma di rado,& nelle definente de' tterfi. tiucbe.M. 
Era ftato,eri fiatone futo)era fiato. P. Erauamo 
fiati y erauate fiati{ambi con la penultima lunga) 
erano fiati,& anco futi. Vauuenire Sarò (e nonfe 
te) ) farai, farà,& fa. P. Saremo, farete, faran- 
uo,& anco fano . 

LO IMPERATIVO. 

LO ìmperatiuo.M.sij,ononoffer,fia. V.fia- 
teJiano.Lo Auuenire . m . Sarai. P. Sarete. 

IL DESIDERATIVO. 

T L Defideratiuo delprefente & imperfetto injie 
1 me.M.VofPioJofii tuMe(&fuJfe)eglt.V.m 
mo noi,fo(ìe uoi, foffero efii. Il Vajìiuo, & Vtucb. 
MJofito fiato, fofii tu fiato,f offe fiato(o futo)egh 
p. fofiimo uoiyfofie noi,foffero eglino fiati, ojutt. 
V Auuenire M. Sia io,jia tu, fia colui. P . fiamo 
noi, fiate uoi,fiano efii . 
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IL SOGGIVNTIVO. 

> Il * • ^ J . ** 1 fl 

IL Soggiuntiuo P. M. C/;e io fia,tu fia y colui fia. 
R fiamo, fiate , fiano. V imperfetto M. C/;e io 
fosfi e farei,che fosfi e farefii,foffe e farebbe. V.fofi 
fimo e faremmo, fcfie e far efie foffero e farebbono. 
Zaffato M. Che io fta fiato, sij fiato, fia fiato. P . 
che noi fiamo fiati, fiate flati, fiano fiati. Viu che 
M. Che iofosfie farei, fosfi e furefli,foffe e farebbe 
fiato. P. Che nonfotfimo e faremmo, fofie e fare- 
Jle, foffero e farebbono fiati . Vhuuenire M. faro 
fiato, far ai,ét farà fiato.?, faremo^ farete, e faran- 
no fiati, o fiano fiati. 

LO INFINITO, 

L % in finito del prefente ,& imperfetto infieme 
EJfere del pajfato, & pitiche . EJfere fiato. Lo 
Atmeuire douere ejfere^o effere per effere, o battere 
ad effere. 

VARIA T IONE DEL 

VERBO HO. 

IL DIMOSTRATIVO, 

IL Dìmofiratiuo del prefente nel meno ha Ho 
(onero Haggio,Habbo anco fu tifato da Dante) 
Hat,baue, o* ha.Nel P. Habbiamo ( & Hauemo 
Voetico:come, perche ad uno foglio hauem rotta la 
naue.)tìaueteJ?Mino per doppio N N. U imperfet- 
to nel M.Hatieua,^ hauea 9 haHeHÌ,haueu.t,et ha- 
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uea.Nel P. Haueuaho,Haueuàte con Li penultima 
lunga, baueuamo. il Zaffato M.Uebbi, hìauei, & 
He/ fecondo Dante,lìauejìi, \\ebbe. P. llauemojxt 
uefteJ?ebbero,o bebbono. Parimente ho burnito , e 
gli altri.U pitiche M.Haueua battuto, e coftgliaU 
tri.VAuuenireM- Hausra & baurajwerai , & 
hauraijìauera & baura.V.Haueremo, eglialtri. 

LO IMPERATIVO. 

L* imperativo Vi. Habbi,Habbia.?. Habbiate , 
tìabbiamo. M. Hauerai,o Uaurai. P. H**c« 
rete,oHaureti. 

IL DESIDERATIVO • 

• o 7 i T a v e : K i ci ,1 1 

IL VeJìderatiuoM.HauesfiioJlaueJlitu^ 
ne [fé egli.?. Hauesfìmo noi, Hauejie uoi 3 Htf • 
ueffero altri. M. Uauesfi io hauuto, egltahri . 

IL SOGGIVNTIVO . 

IL Soggiuntiuo M. C/;e /o HrfWù ( o Hrfgg/*) 
c/;e *f* , HrfM/e & Uabbia , c/;e ^«efla 

Haggid y o Uabbia: come in quel uerfo , 

Perei/ io fbabbia guardato di menzogna. 
V.Che noi habbiamo,o baggiamo,e glialtri di ma- 
no in mano.Oue è da fapere y cbe è più regolata prò 
nuutia babbiajiabbiano 3 co ?A dopo la \>cbe bab- 
bitt babbinoicome fi può uederene i corretti efem 
plari del boccaccio , e del Petrarca : ilquale nd 
Trionfo del Tempo uso habbia in definen^a . 
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- LO IMPERATIVO 

j O Imperatiti M.Va(& non gire otre o an- 
*-/ dare} «ada.v. gite o ite: vadano. M. girai 9 
irai, &> andrai .p . G/'rc/e 0 irete, & andrete. 

*< IL DESIDERATIVO. 

•w L Defderatiuodelprefente, & imperfetto nel 
1 menomi i 0 ,gif?i tu,giffe egli. V.giftmo noi,gi 
Jte uot,giffero efi, onero <eglino(cof andafii Qndaf- 
fmo,e glialtri)U v.&> p.m. Vofì'io tutfojfe egligi 
tOy& andato.v.Vofìmo noi,fofle uoifojjèro efigi 
ti &• andati.VAu. M.Vada io,uadatu, uada eglf. 
P . Andiamo noi andiate,&giate noi uadano efi. 

IL SOGGIVNTIVO . 

T L Soggiuntivo del pr e finte nel meno.Cbe io uà 
A da, che tu uada,colui uada.V. Andiamo ,andiat e, 
0 gi ate,uadano.V imperfetto M.Cl>e io %if?i(o an- 
dafi) e girei(o andret)tugifi, ( 0 andafii) e gir et, 
(0 andrei)cbe colui gijfe(o andaffe)e gir ebbe, 0 an- 
drebbe)*, die noi gif imo (0 Andafiimo)e girem- 
mo ( 0 andremmo (gif e , 0 andafie ) e girefleCo 
andafle) il p. M. che io fa, tu fa : colui fa ito, 0 
andato. P. che noi fama fate, e pano iti, 0 an- 
dati. Il P. che. M . che iofofìi, farei, fofli,&> ft re 
fifojfe e farebbe ito, 0 andato. P.cbe noifofiimo , 
e faremmo ffofle , & ftrefe , f offro, e farebbom 
iti, 0 andati. VauuenireM.Qhe io faròjàraijfa- 
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ra ito,o andato. P. Che noi faremo , farete, e fa- 
ranno iti,o andati. 

ì 

LO INFINITO. 

^infinito del prefente , & imperfetto infiemt 
ire, Gire, & Andare Al P. & finche. Effere 
ito, 0 andato. l?Auuenire. Douere tre,gire,o ejfere 
ter ire, 0 battere a gire,o ad andare • 

DI ALCVNI VERBI 

IRREGOLATI. 

SOno alcuni Verbi di ambedue le maniere: iqua 
li .perche ne i paffuti, & in alcune altre parti 
efcono delle loro Kegole , irregolari addimandere- 
modella prima maniera fitrouano quefli: iquali 
non hanno il lor pajfato in Ai , come Amai : ma 
DoJ?a Diedi,& anco Diei, a cui il Petrarca tra - 
bendo l'ultima Sillaba dtffe . 

lo die in guardia a San Pietro. 
Sto ha Stesfìfo Veci e Tei , & anco alle uolte Feo, 
So Seppi, il Soggiuntilo di quali manda le fue uo- 
ci,come quelle della fecoda maniera.m quefla Veg- 
giofa Vidi nel P. e ueggta nelSoggiuntiuo J?o/Jò, 
potei,poffa.Voglio,uolli e uolfì,uoglta. TengogÈ^r 
ni,tenga e tegna.CofiGiaccio,Viaecio,Taca% 
Giacqui, Piacqui, Tacqui. Giaccia,Yiac~ 
eia, Taccia . Ma di quefli e di 
molti altri fi dirà 
più oltre . 
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DE* VER.BI, CHE DINOTANO 
COSA OPERATA. 

I Verbi, c1t€ cofa operata dimojlrano, fi compon- 
gono dal Verbo Son , & dal participio , che $*è 
detto,ponendo tempo per tempo,come>lo fino Ama 
to,tu fei Amato,colui è Amato.wa,fw,fono fiato, 
e faro Amato, si; Amato,fof$*io Amato,fofs'io fla- 
to Amato, fia io Amato.Ch'io fia Amato, & glial- 
tri. E/fere Amato , douere effere Amato Ver e/fere 
Amato.Cofi in tutte le perfine & numeri. Onde 
non è mefiiero di por, come habbiamo fatto de gli 
altri, i piegamenti e le uariationi loro. 

DE* VERBI DA' LATINI DETTI 

IMPERSONALI. 

/"N Vegli, che da* Latini, fino detti \mper fonali y 
^l^percbe non hanno, come glialtri,perfone, & 
anco Jono priui di numeri ;entr ano anchor* e sfi nel- 
la Volgar Lingua. Quefii fi trouano di due manie- 
re. Alcuni fino per fetles fi \mper finali , & alcun 
da altri Verbi fi formano . I nati; fino tali.Vioue, 
Tuona,Volgora,Verna, che fi dicono generalmente 
t fip^a perfona: come, 

t JPf*dc (jr hor tuona,hor neuìca, & hor pioue. 
i; ahroue . 

Di fiate un ghiaccio;unfoco, quando uerna. 
Non è pero,che iVoeti alcune fiate non ne l'ag- 
giungano : come fece il medefimo Jfoeta , quando e 
dijfe, 

Amor, che filo i cor leggiadri inuefca . 
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Ne cura di prouar foefor^e altroue: 
Da bcgh occhi un piacer fi caldo pione 9 
Ch'i non curo altro ben, ne bramo altr'efca • 

& ancora, 
Se Vhonoratafrond e, che prefcriue 
Vira del ciel,quandoHgran Gioue tuona. 
E nella Cannone delle Jet uifioni> 

folgorando il percojje. 
Quelli, che fcendono da altri V erbi , fi compongono 
col Si, o innan%i,o dapoi.come,Si Ama,Si Legge,et 
Amufijeggefi. I primi fi uanno uariando nella ter 
%a per fonale qucfii dal loro Verbo la prendono. On 
de e fouerchio il darne efempio. benché io fiderò trat 
farne con più chiare\\a • 

DI CLVE* TERMINI , CHE DA I 
medefimi fono detti Gerondij . 

HAnno i Latini alcuni termini di parlare, che 
tfìi dimandano dall' Att ione Gerondij ;e quefii 
fino tre.da iquali follmente i Thofcani uno ne pre 
fero, formandolo dalla terl(a per fona del meno del 
Dhnoflratiuo col <nun<zerui N . e Do . Amando. 
Leggendo. 

E N uero,che in alcuni fi leua lai e la V; come in 
Ticne,Vuote, Nuota, Scuote: che Tenendo e Voteti- 
Notando e Scotendo fi dice • A quefii cofi fatti 
Gerondij i buoni Scrittori fempre diedero il Retto: 
come Amando lo,Leggendo Tu,Scriuendo Eg//.e fe 
fi troua nel Petrarca, 

Ardendo lei, che come un ghiaccio fiafii , 
tei è pofia , come io di fi f duellando de' Pronomi^ 

in uece 
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in ne ce di Colei. 

A fi fatti Gerondij fi giunfe alle mite la particella 
\n,eformofii In Leggendo in Amando. 
E fe l'ardor fallace 

Duro volt* anni in affrettando un giorno, 

i più antichi aggiunfero etiandio Con. Ma hog 
gì dì non s'ufa . In uece de glialtri due Gerondij , 
squali fino in ufo appreffo i Latini, noi poniamo le 
uoci de gl'Infiniti, giungendo loro Di,?er. & A:co 
me Amare,?er Leggerei A Leggere.Efiono del- 
la regola della f or mation loro,Sappiendo,Saglien- 
do,Douendo, Sendo JLjfendo ,e fimilu 

Queflt, che parte di parlamento nomar fi deb- 
bano, gliantichi Grammatici dopo lunga contefa 
non fi fono mai rifoluti.Onde fipotrebbono addurr 
reque uerfi; 

Contendono i Grammatici; e la lite 

S otto'l Giudice ancor fofpefa pende. 
Ma non è da tacerebbe quefii Gerondij alcuna uol 
ta fi fono tifati nella fignification di quel genere, 
che contiene co fa operata : come , 

Sol per uenir al Lauro, onde fi coglie 

Acerbo fiotto, che le piaghe altrui 

Gujiando, afflile pin,che non conforta . 

in quell'altro Sonetto 

Non è fi duro cor, che lagrimando, 

fregando, amando, talhor non fi fmoua . 
ciò è , mentre il frutto è gufato: e fentendo ilcuo 
re,cti altri per lui pianga , & effer pregato , & 
amato : oue è prefo il contenuto per quel, che con- 
tiene. Figura, de Ha quale forfè fi ragionerà in al* 
ito luogo . 
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DE* PARTICIPI!. 

EN^rano *hco d/fe «o/te we/fo Lingua Tbofiana 
alcune uoci ; , />erc/;e /p*;ih0 /wr/e 

Nowf * </*/ Verbo, fono Partecipa chiamate, onde 
di ejìt ancora alcuna co/a fauelleremo. Quejìi fono 
di tre maniere : Puna delleqUalt difcende da Verbi 
Operatiti,^ l'altre due da quelli di co/a operata. 
Quegli,che dagli Operatiti uengono , Sformano 
dalla ter\a perfona del meno del Dimojlr attuo, ag- 
giungendoti ìi , T, E: Amante, Leggente. I due, 
che hanno origine da 1 Verbi di cofa operata, fi com 
pongono, V uno dal V affato 0 dal Prefente del Dimo- 
fir attuo loro, Amato, Letto, V altro dal medefimo 
cangiando, il To in N e in Do, &> in E,Vocali.Ma 
queflo fi fa da pochisfìmi nerbi e della feconda ma 
nrera : come da Emerito Kiuerendo;dal quale, ol- 
tre il To, è da leuar la I ; da Stupito Stupendo, da 
fremuto Tremendo. Tuttauia quefto ultimo fi afa 
diradoyeinuecedi Amante e di Leggente fi fer- 
ue più uolentieri la Volgar fauella de' Gerondtj, 
Amando Leggendo . E (e il Petrarca pofeinquel 
uerfo de* fuoi Trionfi. 

Dio permettente uederem la fufo , 
non lo pofe egli più che una uolta : & è una cotal 
forma di dire an%i Latina, che no/Ira. Onde alcu- 
ni affermano di hauer ueduto di mano del Poeta 
Deo Permittente. 

E v uero,che al boccaccio piacque affai quefla co- 
tal forma di Participio: ma nel Decamerone Pusò 
meno. • tA^j. 

V altra guifa , Amato e Letto cade (beffo ne* 

U 
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componimenti; doue fi nel utrfo , come nella prò fa 
hauendofifolamente rifletto al Verbo, fi accompa- 
gna alle mite la noce del mafchio con quella della 
/emina- Il Petrarca, 

P affato è quella, di eh Vo pian fi e fcrifii. 

Che pochi ho uifio in quefio uiuer breue • 
in uece di dire, Zaffata e quella, e Vochi ho Vifii . 
Benché quefii due efempi fi potrebbono attribuire 
al Preterito.Onde meglio fi dimofira in quefii aU 
triappreffo il boccaccio . E cofi detto , in un* bora 
meffbfi le mani né* capegli in ifeambio di ÌAefJefi . 
t quello tAefJofi è pofto anco in uece di Hauendofi 
ÌAeffoicome il mede fimo, i gentilbuomini miratola, 
e commendatola molto . llqual modo , come uago e 
leggiadro , fi troua ufitatifiimo appreffo i buoni 
Scrittori . Ve n*è un* altro , che i Thofcani pre - 
fero da i Latini.llquale è,cbe quando quefio cotale 
Vartecipio fi mette infiemecon altro uerbo, che ad 
altre perfine fi àia , a uoce , che in uece di nome fi 
troua,èpoTla neWultimo obliquo)come incontanen 
te lui morto, fi partirono gli hretiniiouero, quan- 
do detto uerbo non dipende dal pronome : come in 
quefi 'altro efempio del boccaccio fi uede. Voi doue- 
te fapere,che general pafiione è di ciafeun, che ui- 
ue , il ttedere uarie cofe nel fonnodequali , quan - 

tunqne a colui , che dorme , dormendo tutte 
paian mrifiìme : e defio lui , alcune 
uer e, alcune uerifimili. Con 
quello, cjje fegue . 
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DEL ME, TE, SE, EDI CLV ELLE 
altre particelle , che in uece di 
Pronomi fi pongono. 

* 

Kima, che fi papi agli Auuerbi, voglio in que 
-l fio luogo,come io promtfi,trattar di quelle par 
ticelle, che in uece di pronomi fi pongono finente 
ne % nofiri ragionari. Ne fi ufu ne gli obliqui in ue- 
ce di Noi inanimi, e dopo i Verbi; Ne Diede,Diedene. 
Mi in uece di Mi. Mi Die, D lemmi. Ti in uece di 
Te: Ti Diede, Diedeti .Lequali due particelle infie- 
me col Sifempre ferbano un cotal fine, quando fin- 
Zjt altra uoce fianno apprejjo il Verbo: come ne gli 
efimpi di [opra fi uede.e come in que fi* altri ci fi di 
dimofirera meglio ; 

Non ti nafconder più: tu fi pur ueglio. 
e nella Cannone delle trasformat ioni, 

Mi mofii ; e quella fera bella e cruda, 
{yaltroue, . vml* 

Ad albergar col Tauro fi ritorna . 
Ma , quando tra quefie particelle e il Verbo ui (1 
trapone altra cofa > albora terminano in E. come, 
Me non battefii tu mai; e fi fatti. Medefimamente, 
quando fi ha ricetto ad altrui.Ella ha molte per- 
fine,che le uoglion bene, e fonole grateima, di Chi 
ella più fi fidi, ha Te. 

Giudica tu, che me conofcì e lui , 

Ferir me difaetta in quello fiato , 

A noi armata non mofirar pur l'arco. : * 
Dicefi anco Me, Te, Se , quando feguita ^Infinito, 
come; Kagionafi, Me hauer prefo moglie . £ N fa- 
ma , Te effere innamorato. Vide, fi effert f^re^a- 
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to; e fomtglianti, 

Ci ual , quanto Ne : Ci Diede , Diedeci : ma è 
delle profc; quantunque il Petrarca PufaJJe alcuna 
a oh a . "* 
Con leifvj?io,da d> e fi f arte 'ì > 
Et non ci uedejjè altri , che leficlle, 
Mette fi alle uolte nel parlamento in cqrta manie- 
ra, che par difouerchio, ma non fernet uaghefya* 
tome. Naturai cofa è di cia/cuno,Che Ci nafce. Ac- 
compagna fi anco col Ne , mutando la I/«E, Deh 
[e ut cai di me , fate che Ce Ne meniamo una cola 
sii di quefte papere* Il medefimo fi ufa del Mi e Ti 
Io Mi Credo, Tu Tt Venfu Che non ceni tu ,feTtt 
Ti mot cenare ì & lo mi rimarrò Giudeo, come 
io mi fino. Gli ifiefii , feguendone V Articolo filo, 
prendono la E: come per cagione di efempio . Me lo 
die: TV/o Tolfe:Ma ejfendo rimo poflo innanzi aU 
V altro, ferbano pur la I : Mi Ti Die : Mi ti Tolfe : 
altretanto fifa del Si. 

Ne fi,cheJpatio mi fi dejfe il cielo . 
ilquale jnfio col Ne,non più Si, ma Se fìfuol dire. 
Se Ne Va, & a quefio Ne trahendofi alle uolte la 
uocale,faJfene Sen Va; & co fi al Mi e Tt. Men Vo % 
Ten Vai, Me Ne Vo,Te ne uai.Ma quando il Ve, et 
Ne fiatino Vun dopo t altro, ti Mt ntun mutamento 
fa. Mi Ve Ne Dolfi.O il Vi inan% al Se e Ne. Vi Se 
Neconuiene. 

Componfì il Se con ^articolo 11 , gettando/i uia 
la uocale del detto articolo.Sel Crederei Tiene. 

E quale è la mia tuta , ella se y l uede . 
Et alle uolte ^articolo intero fi mette inan\i, 
Ella ti [e ne porto /otterrà, e*n cielo . 

D iij 
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ìlcbe fifa del Mi & del Ti parimente. Mi Die. Lo 
T/ Tolfe . 

Tal la mi trono al petto,oue cì/io fia . 
E v da auuertire, che il Ti, il Vi, & il St mai non 
precedono il Mi . Che non fi direbbe. Ti mi Racco- 
mando^ Vi Mi KaccomAtido:Ma Mi Ti Kaccoman 
do, Mi Vi Do In Vreda.Ne fi mi fa incontro;ma Mi 
Si Fe incontro. Co fi Farmi fi, Dar mi fi, e fomigltan- 
ti.E y uero,cbetlSi poflo dietro l'altre particelle, 
battendo Particolo,ripiglia un'altra uolta la E.Cbi 
che Te Pbabbia dettole fimilu 
i Allo'oncontro Mi, e Me , Vi, e Ve poffono dirfi 
egualmente , quando Jlanno dopo il uerbo, e con 
quello accompagnati fi trottano, ma nelle rimeico- 
tne Amarmi, Amar me, Legar ut, Legar ue.ll Te non 
uso il Fetrarca,ma Ti in quella uece . 

Mi mofii,e uengo fol per confolarti . 
Ma il Rembo, accurati fórno ofjeruatore di tutte U 
Kegole,di queTia uolle ufcire in quel uerfo, 

CÌ) io douefiì attempato bomai lafciarte. 
Forfè per giudicarla troppo rifirettaie perauentu\ 
ra non neceffaria . 
Il Se fi pone qua fi fcmpre nel meno . 

E per farne uendetta , o per celarfe, 

V acqua nel uifo con le man mi /par fi . 
ìlcbe all'Arioso non piacque. 

V fi fi ancora (per dar fine a quejk particelle) 
Gliele in uece di Lei , e di Loro in ambedue i gene- 
ri : come. A;**/ mi prego il Caflaldo loro , quando 
io me ne uenni,cbe fe io rìbauefit alcuno alle ma- 
ni , cbefojfe da ciò , cbe io Gitele mandafii : & io 
Gitele promifi.& auuenne iui a non guari tempo. 
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che quefìo Catalano con un [ito carico nauico in 
'Aleffàndria }& porto certi falconi pellegrini al 
Soldano,& prcfaitogliele.E^ancora.Eglì, doue el- 
la uoglia,Glielc concede. Ncfolamente. a Gli fi ag- 
giuntela particella Ele,ma anco ti Ne pofto in ue- 
\e di cio.come Gliene diede informatane: e fi fatti. 

DI ALCVNI VERBI, CHE NON 
/tf/wo * P affati, e delle diuer - 

COm* cfo /o fatici mero proposto di ragiona- 
re in qucjlo luogo degli Auuerbi : nondimeno 
giudico ancora neceffario di dire alcuna cofa pri - 
Meramente intorno alla dixerfità di alquanti tier 
bi, non lafciando fuori quelli , che prefjo a noi il 

}? affato non hanno . 

Quefit fono Agogna , A dduce, Ange, A rroge, Che- 
ro,Colo,Elice.Uoue è da fapere .ch'egli non fi dirà 
Chere nella ter\a perfona, ne Elico , nella prima. 
V'è Piede, impingua, Molce,Tolce, che medefima - 
mente non fi trouano nella prima perfona,come an 
co Relwque: Serpe,Kiede, Cale.E quefii nerbi fono 
ufati fellamente da' Poeti :e per lo più nelle definen- 
te de tur fi: fi come quelli, che perauentura più per 
recepita , che per elettione , da' Latini e da altre 
lingue gli prefero. V so il Petrarca Chier. 

De «fi alt ri, che formano il P affato, alcuni l'han- 
no duierfo dalle prime manitre , & alcuni in più 
d'un modo . Di cui il darne regola a me pare fa - 

D titi 
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uercbio : perche ciafcuno con la diligente lettione 
de* buoni Autori potrà da fe Jlejjb ageuolmente ap 
prendertene uoglio /)j ciò fegmtar la fuperflitione 
di alquanti. 

Do adunque, come fi diffefa Diedi e Dei. Po, Ve 
ci e Pei. Sto Stetti e Stei. Piaccio Piacque , Taccio 
Tacque e Tacette,ma di rado, Giaccio , Giacque ; 
Nuoccio Nocque,& Somiglianti :Nafco ba.Nacque, 
Vafco Pafcette e Pafieo: Veggio Vide,Creggio Cre- 
fe,eCredette,SeggioSedeo e Sedette Moro Morìe 
Morio:Mordo Morfe: Accorgo Accorfi,Porgo Porfe: 
e i medefimi P affati formano qui Verbi,cbt bario 
inanXi la O due KK\Corro Corfe.Soccorro,Soccor- 
fe:egli altri. Cuoco fa Coffe,Scuoto Scoffe, Percuoto 
Ver coffe e Percoteo\Metto Mifeper Solo S, & anco 
alcuna uolta Mejfe.llqual termino P Ario/lo uso, do 
dunque gli torno bene. Conceffo Conceffe,Concedet 
te. EJprtmo Pfyreffe, Opprimo Oppreffe, imprimo 
Impr effe. Stringo fa Strinfe,et glialtri Verbi, c'ba- 
no la N inan\i la G;iquali pofjòno ancora termi- 
nar/Un Eo,Stringeo e Dtpingeo,Voglio ha Volfe et 
Volle più ufato,V olgo fimilmente Volfe, ma la pro- 
nuncia nella G & neìla O lo fa differente dal pri- 
mo. Colgo ba Golfi: Apro Aprì <& Aperfe, Copro, 
Coprì e Cnpcrfc.Accrefco Accrebbero Uebbe.Lan 
guifeo, Sorti/co e fi fatti l'banno in L.Languì, Sor- 
tì, e Languì o e Sortio. Odo muta ne* preteriti e ne 
gli alt ri tempi la prima uocale inV ,efa Vdij y e 
Vài prima per fina e ter^a.Poffo Potè con l'accento 
nell'ultima, e non Vuote;percbe, quando ut fi pone 
li V\c non P affato, ma prefente del Dimojlratiuo. 
Kompo kuppe e Koppe.lnterrompo Interruppe, 

Interroppe, 
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lnterroppe,&> altri fi fatti. 

Soglio non ha Vajfatoyrna in quella uece fi fiiol 
dire,Hebbi in cofiume. 

Appreffo a auefte diuerfita di Paffati aggiun- 
fe P auttorita de* Poeti nel numero del piti di leuar 
loro una Sillaba nel f\ne:et differo Cataro,Poetaro 9 
Vitro y et medefimamete Cantar, Poetar, iur e come 
a i paffati la leuarono nel fine\cofiagli imperfetti 
tolfero di me%o una lettera ne* verbi della feconda 
maniera\Potea,Solea,vdia,Sentia, ufando in uece 
di Poteua:Soleua,vdiua,Sentiua.Xe baffo ciò : che 
ad alcun di quefii tempi cangiarono la E in i ; e fe 
cero Crcdia e Solia nelle definente, in tanto, cheH 
Petrarca iftejfo uso Crio nel Pajfato in ifcambio di 
Creo,nel cominciamene di quel uerfo , 

Che cr/o quefto e quell'altro Hemifpero . 
E fruttando nel leuar delle Sillabe fecero di Gua* 
rirb y tempo Auuenire,Guarro, di Veniro, verro,di 
Teniro Terrò, raddoppiando la K.di ¥ecc,Te 3 di ve- 
di ve,di credi Cre, a quefii Iettando tultima siila- 
haicomefece il Petrarca. 

Di Togli To.ìlBoccaccio.dunque To tu ricordati 
%a Dal sere? dì bararne Varatine: di Deimi De* mi. 
di Hauefìi Tu Hauefitt 7 di lof i Tu Tofii , di Po/fono 
Bonito, di Suoli, suoi, o Suo'etiadio in uece di Solevi, 

Già Suo' tu far il mio fogno almen degno 

De la tua uifta>&> hor fofiien,ch y i arda . 
Di Diedi e Diede Die, di Debbono Deono o Denno,di 
Sgombrato Sgombro, di Sopramonto Sormonto, di 
Cercato cerco, di Stancato Stanco , di Seurato* 
Seuro, e fomiglianti.Nel principio ancora leuarono 
a quefia me offendo U E , differo Sendo ufapo 

D y 



8i LIBRO 

etiandio nelle profe. Alle mite nel detto principio 
i Verbi Accrebbero d'una Sillaba, ma quando la 
particella No/1,0 ln,o ?er,ifia loro inani^, 
- • Non ifperate mai uedcr lo cielo , 
che drffe Dante : Et fu per ifinafciellar dalle rifa . 
llche fi offerua parimente da' Vro fa tori anco alle 
uolte , quando le dette particelle non uifono. Vi 
aggiunfero una Sillaba nel fine, come a lu, che fi 
dtjfe Tue: ma di rado . 

a Vafii ancora queflo accrescimento nel principio 
di alcuni nomi con la medefima ragione , f or man- 
dofidi sbandito \sbandito,di Stupido \fiupido , di 
Smemorato ^memorato, di sdegno udegno,di Stra 
no \firano,e fifatti;uoci tutte,cfa dalla s, accom- 
pagnata con ogn'altra confonante incominciano : 
leuando fuori questa uoce Nudo , che per leggia - 
ària , o per ufo della Thofcanafauella, fa ancora 
ejjò accrefcimentJ d'una Sillaba: e dicefi ignudo, 
Vuno e V altro ufato dal Vetrarca , 

Hudo>fenon, quando ttergogna il cela. # 

Di color mille, e tutto l'altro ignudo . 
Ad alcune uoci, quando Ietterete quando una Silla- 
ba leuarono:come m Quefto,che di/fero E/fo; 

Se uuoi campar d'Efio loco feluaggio . 
E in Quejla,che dijfero non pure ìfia alla Latina ; 
come t ufato dal boccaccio >ma sta,quando,ella con 
altra uoce s'accompagna. 

Sta mane era fanciullo y & hor fon uecchio. 
Aggiunge fi nel fine mede/imamente a quefie par- 
ticelle 6, ue, Secche, il D,et fe ne fece od^Vied^Sedj 
'Cini. 

Od Amorfo Madonna altr'ufo impari . 

<r vi 
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Ned ella a me per tuttofi fuo disdegno, 
il Sed.e ti cbed furono tifati da i più antichi. 

Del leuar la Sillaba nel fine fi diffe dh fopra.Solo 
bora diro, che la Iettarono anco ad alcune particel- 
le:e di Meglio fecero Mei e Me*, 

Me* uera,che da uoifojje il difetto. 
Va Come letto Y ultima fimdment e l'ifleffo Vetrar- 
ca:ma( per quello,cVio mi ricorda)una uoltafola. 
Com* perde ageuolmente in un mattino: 
doue in una antica impresone di %ioren%a alcuni 
foco prudenti pofero, 

Come perde agilmente : 
co fi ctiandio non intendendo in quel uerfo 

Scuro da morie con un picciol legno, 
Seuro efjer pojlo per fep.irato, toccamente ni mi- 
fero secar, a Quei i ihofcani Iettarono la I, e molt$ 
Jpejfi tifarono Que.x io la o,& ne rimafe I, 

I diceafra ymo cor, perche pauenti ? 
Ma è tempo di uenire hoggimai agli kuuerbi. 

DE GLI AVVERBI. 

Vanendo agli kuuerbi, dico ; Auuerbio effert 
una cotal parte del parlamento*, laquole ac- 
compagnata al uerbo empie e dichiara effetto, che 
fen%a intender non fi potrebbe, in modo che di ne- 
cefiita il fentimento rimarrebbe imperfetto . Yer- 
cioche, fe alcuno dimandale altrui quello, che egli 
fifacejfe, e che eirifpondejfe , Leggo , o Dipingo , 
non comprender ebbe, fe bene o male a cotali opera- 
zioni intendeffe . Cofì medefimamenteferiuendofi 
il Gerbino ama , non fifapra , fe egli poco o molto 
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ami : ma aggiungendouifi Ardentemente, o altro 
Auticrbio tale, ftntendtmento farà facile e piano. 

E K detto Auuerbio.perche fempre è pojlo inan^j o 
dapoi a effo uerbotnon dico inanrj ,in guifa che tra 
lui e il nerbo altre mei no fìpoffa tr apporr 'e:come, 

Soauemente traH bel nero e'I bianco 

Volgete il lume,in cui Amor fi trafittila : 
ma per lo più effo , ogli fi a inan^i, o lo fegue im- 
mantinente: come in quefi? altro efempiofiuede, 

Eccome dolce parla e dolce ride; 
tue Dolce èpofio in uece di Dolcemente .del feguit a 
re incontanente il uerbo,Ce Vefempio in quel uerfo. 

Leqnali ella fpargea fi dolcemente . 
e come farebbe a dire: Girolamo ama la seluefira 
fmifuratamente.M^uefio Auuerbio couiene altresì 
la Jpecie, la figura, & lafignificatione. Le fpetie 
fono due, vr ima, come Hoggi, Hieri, e fi fatti, che 
da altra noce no uengono.Deriuata;come Uoggidì, 
Hierfera,Huouamente,Wouellamente:de* quai Vuno 
deritta da uuoua,e l'altro da quefia uoce Nouella. 

Le figure fono tre, Semplice, come HoraiCompo- 
fia,come Hcrbora; Ricompofia 3 come Adbora Ad' 
bora. 

Le (igni ficat ioni fono molte.DÌ tempo, di luogo, 
di qualità, di quantità . Alcuni tengono ufficio di 
htegare, alcuni di Affermare, alcuni di Accrefcere, 
alcuni di Diminuire, alcuni di Temprare. Alcuni di 
Giurare,dt Defiderare, di vietare. Alcuni Eforta- 
no, alcuni feruono a Kaunare, alcuni a Paragona- 
re, alcuni ad A uan\are , altri a Ri ferb are, alcuni 
tengono uoce di Somiglianza, altri di Dubbi, altri 
Dimofirano, altri Eleggono. Alcuni cotengono Atti 
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della per fona, alcuni chiamano: alcuni Mettono a 
or dine, & alcuni Diftinguono, alcuni fanno Augu- 
rio; alcuni Dimandano . 

LE DIVERSE SIGNIFIC ATIONI 

DI ESSI AVVERBI, 

y^x Ve/, che dinotano tempo, fino quejli.ìloggi, 
^^^oggidt, di Vrcfente,dt Meriggio ,Teflè:Hie- 
ri, Sta mane, Sta fera, Sta notte, Domani. Domatti- 
na,DÌamj, \nan\i, Adietro, Ver lo Adietro, Ver lo 
inanfyper HAtmenire.il feguente giorno, Da indi 
in qua, Da indi inan^i,Dt gran pe^piCola un po- 
co dopo ì Aucmaria.Tojlo,Katto, Tratto Trattole 
pente, di Kepente^Tardo,T ardi, Mai, Giamai, vn- 
que,vnqua,vnquanco. Quando che fa: alle uolte , 
Tal uolta , Alcuna uolta, il più delle uolte , Le pia 
uolte:GÌa,Sempre,Sempremai,Maifempre.di Conti 
nouo,\ mano A mano, e fi f attuerà è da auuerti- 
re,che Mai,o damai, quando priuation di tempo 
fìgnifica,non fipon fcn\a la negatiua: come 

Mai non uedranno le mie luci afeiutte. 

Mai non fu in parte,oue sì chiar uedefii, 
E , quando Jla fen%a , dinota Alcuna Volta , o in 
Alcun tempo: come, 

Karo un filtentio, un folitarto horrore 

D*omBrofa felua mai tanto mi piacque : 
& in quel Sonetto. 

Amor & io sì pien di merauiglia 9 

Come chi mai co fa incredibil uide • 

Voue chi prende Mai per nunquamjen^a duh- 
bio ^inganna* 
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I?/ quegli, che fi danno al luogo, diremo feparata- 
niente . 

Qjieiychemofirano Qualità,fono.Benc,Male, Fe- 
delmente,Lcggiadramente,e Dolce, che fi difl'e di Jò 
fra in luogo di Dolcemente, e glialtri fomiglianti. 

Quei,che mofirano Quanti tà,Jono Molto, kffai, 
Poco,Souente,speffo,Kado, di Kado. 
; Quei, che tengono ufficio di Negare, fono quefii 
Won,No,Nongia,Non mica, Ne mica: & anso Ne, 
cbeferue alle mite per due negatiueicome fi dimo- 
fira in quefio efempio. Mai di lagrime, ne di fomi- 
ti fofii uagaiche è , quanto fi f offe detto,mai ne di 
lagrime, ne di fo/pirt . 

Di affermar e.Qerto, Per certo, Certamente, ve- 
r amente, inuero, dì uero, inuerita, Per dir il aero, 
Per fermo . 

Di Accrefcere, più, Molto, Affli, \ baflan^a. 
rroppo,Di fouerchio y Del tutto, Affatto, Maggior - 
mente, Masfimamente. 

Di Diminuire, Meno, Punto. 

Di Temperare, a penx,A poco a poco, Pian pia- 
no, Prejfo cbe, qua fi alquanto. 

Di Giurare. Per Dio, a fe. 
Di De federare, o fe : come , 

O fe quefie tue corna foffm cToro, 
che difft ilsanna\aro:VolejJe dìo. PiaceJJe A Dio 9 
Voglia Dio, "E offe ciò egli . • 

Di vietar e, Deh non per dìo. 
Uhriofto. 

Deh uita mia non ui mettete affanni, 
Veh non per dìo di cofi fatta co fa. 
il Sannazaro. 
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Deh per dìo non mei dir, deb non mi uccidere. 
Vi Esortare > Ya, Su 3 spedifcila , 0 lornifctla , 
Hor oltre. 

Di Kaunare , \nfteme, mfiememente , Kltrefì, 
Adun , varamente , dì pari , A fare , Al pari , A» 
fthiera . 

Di varagonare. viu, Meno, via pin,via meno. 

Via più dolce fi troua V acqua eU pane , 

EV uetro,e'l legno, che le gemme e loro . 

Via men d'ogni fuentura altra mi dole 

Meglio, Veggio. Si,lanto,Cotanto,Alato,A pet- 
to,A rifletto, A c ant 0, Due cotanti, Jt e cotanti ,aI- 
tretanto,Viu del mondo. 

E v da f apere,che Vtu e Meno, fi pongono ancora 
alle mite per quejli nomi Maggiore e Minore, on 
de fi dijje dal Boccaccio, della più belle^a, e della 
meno delle raccontate Ncuclle di [putando. 

Di huan\are. Grandisfm amente, Dottisfima- 
tnenteie gltaltri,Benisfimo,A/fa'sfimo,Pocbisfimo. 
E,come ufa il Boccaccio>Dio ue'l dica per me: modo 
di dire popolare feo . 

Di Rijèrbare. saluo,lEccctto,Tuor che,\n fuori,, 
fuor fenica la parti celli che : Senon Seno aihora 9 
the fi leua la U:ilche fifa nel uer/o, quando feguita 
uocale,fe la necefìtà ajlringe: Senon fe . 

Se non fe alquanti, t'hanno in odio il Sole . 

Di A famigliar e, Come, si Come, A tale, Co fi, Co fi 
fattamente, A guifu ». 

Aguifa d'un foaue e chiaro lume , 

Cui nudrimento a poco a poco manca . 
Di-Dubitar. forfè, Verauentura, Atafo. 

- Di Dimojlrare. zccOjche fpeffo tofa grande e ma~ 

1 
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rattigliofa appref enta: come, 
t Et ecce qua fi al cominciar de Verta 
Vna Lon\a leggera e prefla molto 9 
. Che di pel maculato era coperta, 
altroue. 

Et ecco fi, come ne fcriue Luca 9 

Che Cbrifto apparue a due, ch'eran$ 

Vfcito fuor de la fepulcral buca. 
Di eleggere, Meglio,Piu tofto,AnXi. 

Togliendo an^i per leifempre trar guati 

Che gioir per qualunque . 

Di Significare Atti della perfona.Tentone, Boc- 
cone,carpone, Brancolone, e cofi fatti . 
Di chi ] amar e ,& anco di Rifondere. 0,0 la. 

O tu,che fei di la del fiume furo 

O noi. che traudiate, ecco ti camino. 
Dì ordmare.Poi ,Pùfcia,v>a\m, Doppo,e Dopo,va- 
theJEra tanto, intanto .oltre a ciò, oltre di quejlo* 
Subitoci fubtto, Alla fine, intanto, ira tanto, in 
quefia, Pero, Per ci o , Per tanto, Da onde. 

Di Dtjlinguere, Separatamente, Patitamente, 
A vicenda;vicendeuolmente,A proua,A gara. 

Di Vare Augurio. Bene baggianate haggia. 

Di Dimandare.onde Auuiene, Onde è, Perche, 
Ter qual cagione • 



DE GLI AVVERBI 

LOCALI* 

Li Autterbi detti da' Latini Locali, perche a $ 
luoghi (idannofono quefti.Qui, Quitti, _ lui,LÌ, 
ha, Q^,Quinci,Quindi 9 lnd^Cofiì,Co^ 

coftà 
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Coftà Giù,CoTtinct,07tde, Donde, oue, Doue, Altror- 
ue,Ouunque,Douunque , Oueche. iqnah perche ci 
occorre fpe/Jo di ragionar con alcuno,cbe è preferite 
nel luogo, otte ci trouiamo noi; o che uenga da uno, 
o che uada ad altro pae[e:ouero difiriuere a per/o- 
na lontana, o di per fona lontana;tutti a quefle con 
ditioni [eruono. onde alcuni [tonificano flan^a, & 
alcuni mommento . 

Quei y che Ji danno alla fianca, oue Phuomo fi 
troua prefente,fono, Qui, Qua: benché i mede fimi 
alle uolte etiandto almouimento fi danno . Cojlìfi 
da fempre alla flan%a:Coftà alla flan\a e al moui- 
mento : & ambi dtmojlrano il luogo , doue è co- 
lui , con cui fi parla , o a cui fi fcriue . Là fida al 
luogo, doue ne Puno ne V altro fi troua, e ferue me- 
de {imamente bora a fianca , & bora a mouimen- 
toicofi Colà, Qui ui, & lui.Cofià Giù, Coftà Su, Là 
*SÙ:bencbe cpeTi'ultimo fida anco al luogo, doue è 
colui, con cui fi ragiona, come lo dièàlVetrarca y in 
tendendo ti cielo j alquale uolle,cbe afccndejfe Md- 
donna Laura : 

Par la sù non alberga ira ne [degno . 

Coftinci è, quanto di Cofla, ma ufato da 
Dante: 

' Ditelcoflinci enon Parco tiro i 

Oue,Doue, ouunque,Douunque, oue cbe,fer~ 
uono e al luogo prefente,e al lontano,e a fianca , e 
amouimento parimente, virasfi adunque, io qmj 
fono Doue [ei tu, ma Gtouanni è Li , Quiui, o lui , 
doue è Girolamo: cioè in luozo lontano : benché Li 
fu ufato [olamente da* Poett,edi rado. Cefi io vor- 
rei Ejfere altroue . io ttado Qua, Colà, E [criuendo 
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ad alcuno amico lontano, direbbefì; A me farébbt 
caro difaper quello,cbe tu ti fai Cofiì,cioè nel luo- 
go Joue colui fi trouaffe. lui,Qj*i, alle mite etian- 
dio fi danno al tempo: come, lui a pochi giorni, tifi- 
no a\ qui . vafii fomigliantemente Colà. Colà d* 
Decembre ; & colà un poco dopo i'Auemaria. E /'» 
vece di Qui, & lui, bufano ftejfo le particelle vi, 
<Q> CÌ,Vultima^ al luogo prefente,e la prima al lon- 
tano : ma però file , e fempre hauendofi lor poflo 
inanZi alcuno de' due Auuerbi . come Cornelio è 
liti, ma io percerto non v'andrei . e , Tu mot fer- 
marti qui : mafappi, che non ci è albergo, da po- 
terci habitare commodamente. e feguendo Partico- 
lo,con lafieffa regola dir api, ve Lo puofe, e Ce Lo 
mìfe : o vel puofe, e Cel mi fi . Quà e La fi dicono , 
quando Là non è pofio inan^i : come chi Quà , chi 
f*J*fi$& Ma > quando egiifià inauri, non Quà, 
ma Qgìfi deefcriuere: come.uiuenterai più da be- 
ne Là.che Qui nonfarejli. Cofi di Quà e di là van- 
no infieme:c di Qui fi pan filo: come di qui a gran 
feT^a. Di qui alle mura di Parigi :finon, quando 
uoghamo.intender diquefio mondo, che d) Qua 
diciamo . come , fe di Là , come di Qttà fi ama . 
Altretanto fifa di Cofià , quando con Qua lo ac- 
compagniamo , che non Cofi) fi p uo dire . Tra 
Ouunque, & oue cbe,c'è queTl'a differenza: che'l 
primo fi dà al x>imofiratino,e l'ultimo al Con^itm- 
tiuo : come , 

Ounnque ella sdegnando , «hocchi vira . 
& y oue ci) io sia. °* 

Onde,Donde,vi Qtà, dì Ciua 3 \ndi, Quindi, Co- 
Jlina, Altronde, e Ver Quindi fignif cerno uetmta 
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di luogo, & andata: per luogo,che e ut? altro ter- 
mino > che ci occorre d'ufare.Donde è più del uerfo, 
che della profa.JL quejlo et onde ferue anco leggia- 
dramente per Kelatiuo:cioè in uece Delqua!e,Del- 
laquale,e De* quali. 

Nulla poffo leuar io per mio ingegno 
T>el bel Diamante , ondatila ha il cor fi duro, e 
Di queifofpiri, ondato nudriua il core: e 
Cofe, onde*l uojlro nome in pregio faglia* 
Là s'accompagna col Doue, con Poue , e dicefi, 
Li* Doue y e La oue;& alcuna uolt a gettando fi uia 
Vo,ia'ue,e La*ndio,t%el uerjò.vi che è fouerchio la 
addurre efempù 

Dicefi anco leggiadramente V in uece <£oue da 
Voetiima affai più (peffo , quando di alcuna cofa fi 
dimanda.come, 

V fon hor le ricche\\e? u fon gli honori ? 

DELLA PREPOSI TION E. 

PEr ragionare etiandio alquanto della Vrepofi- 
tione,dico,qxefia ejfer parte, che fi mette 
inaridì alle altre parti del parlamento , onde ella 
riceue il nome, perche la particella Pr<c apprejjo i 
Latini,ual,quanto appreffo noi Auanti.Vonfi adun 
que la Vrepofitione auanti le dette parti o fepara- 
ta, o Aggiunta . Separata ; come , lo uiuo in lei . 
Aggiunta; come , innocente . in che fiuede ,che 
ella può mutan ilfignificato ; e di docente forma 
non docente . come ueggiamo anco di Giufio fa- 
re higtufio, e di Pio impio , cheH contrario ligni- 
ficano . la ella medefimamente due altri uffici* 
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percioche , quando effio fignìficato accrefice : come c 
a dire Arciduca , che capo de* Duchi fuona . (Quan- 
do lo diminutfice : come Mifcreden\a , cioè Mini- 
ma Credenti . Ma quantunque ella, come s'è det- 
te, fi anteponga propriamente alle parti del ragio- 
nare; non è , che alcuna uolta ancora non fi troni 
pefia dapoi ; come Teco, vofico ; Meco , No/co ; che 
Con Meco tuttauolta fu detto dal Boccaccio e dal 
Petrarca. > w . uU&^y^AQrc^r 

Alla ftefla vrepofitione foggiacciono tutti gli 
obliqui; & entra in lei parimente la figura.Sem- 
plice,come,A,Di,in,Ver, Con, e fi fiat lt. Compofla; 
come Appetto , Accanto, Allato, Perturbato e fimi- 
«lianti* 

o 

Le Prepofit ioniche fi danno all'ultimo obliqua 
feno.Con,ln,Sen%a. Al ter%p:Per.ver, ìnuer, Do- 
po,Secorido,AnQ,intra,infira,Tra e ira. Alteri^ 
& al primo con la particella dì o De.Sopra,Sotto 9 
Contrarilo ncontro,verfo,imerfio.Al primo al fe- 
condo,& alterco oltre & oltra.Quelle,che fieruo 
no folamente al fecondo . Dietro , v'interno , A 
Canto, A Lato, A Petto,RÌmpetto,DÌ Rimpetto,in 
fino, mfino,Y ino, infimo, Sino, dì uafcoflo, Auanti, 
innanzi, Dinanzi. Al Primo, al fecondo e al ter^o, 
Apprejfo, Dapprejjo, Appo e Vrejfo . Al primo fola- 
mente, luori , Yuore, inora ,luor. quanlun* 
que Yuor, come fidiffe negli Auuerbi , fi dia anco 
alterco, 

Fuor tutti i noflrì lidi. 
Al primo Ì&* aWultimOyGiùyG itifio. AlPuhimo fola- 
mente. Sn,Sufò, Dentro >F.ntro, dì la, dì Qnh. Ver 
uenire agli ef empi, dtrasfi con Lei, in Lui, Sen^a 
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Lui, Àn\i Lui.cofiper Me; ver re, inuer Lei,vopo 
Lui, Secondo Me, An%i Lei. infra re e Tra re. So- 
pra il Monte, & del Monte, & parimente Sotto : 
Contra l ruoi Succejfori,e de\ Allo'ncontro ti Mu- 
ro e del Muro, e verfo e ìnuerfo re e dt re. oltre il 
vrencipe e del Vrencipe , vi *do e a zio. Dietro A I 
Caualieri , A Canto Alla città , A Lato A Me , A 
Tetto A Lui,Cofi Ktmpetto e virempetto.ìnjino A 
Koma,vi uafcofio Al Gtouane,Auanti, Dinanzi et 
innanzi Al Giudice.vietro e d'intorno a cui. 
Apprejjo re, vi V:etro,A Gtouanni.Cofi Appo egli- 
altri.ìuori della città,sù e Giù del Colle e Dal Col 
le.sà,ventro,DÌ là,vi Quà.nal Caflello, 

Di qua dal mar, che fa l'onde fanguigne. 

lntcfo,come <juejic tali Vrepofitiont s'hanno ai 
accompagnar con gli articoli e con le particelle , è 
da fapere,che Appo è più delle profe, che del uerfo ; 
nondimeno anco il uerjo lo riceue leggiadramente. 
u'ì V ho pregato Amorfe nel riprego, 
- ìi\ Che mi [cu fi appo uoi dolce mia pena, 
A petto è folamente delle profe. A lato & A canto 
feruono a quello et a quefte\e pongonftper far pa- 
rago?:e;come alle uolte etiandto verfo: edaffegh il 
primo obliquo, verfo del diletto,cioc, A paragone. 

lnan%i & Auanti parimente fo^liono ufarfiin 
ifcamhio di Sopra & oltre-, come bufano i Latini. 
Caro untanti ad ogn'altro. E, vi niurì altra cofa 
efjer piti auantu Anni alcuna ttolta ancora fi pone 
in luogo di prima. AnZi, che uenir fatto le potefft. 
Mette fi in luogo di Fiu rojìo. 

Togliendo An^iper lei fempre trarguai è 

Che gioir per qualunque • 
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" : Ne/ mede/imo (ignificato accompagnafi nelle 
profi fpeffo con la particella No:cbe mi pare an%f 9 
che no, che noi ci Jliate a pigione. Venire Auantifi 
dice anco in uece di venire in Animo . 

Quando mi uiene aitanti il tempo , eV loco . 
e, come aguzzo ingegno, gli uenno prejlamente 
aitanti quello, che dir douefje.Ante noce Antichisfi- 
ina . Auante e vauante fono folamente de* foeti , 
iqttali alcune uolte fe ne uagliono nelle concordan- 
te de* uerfi . Dianzi dimoftra tempo di poco Zaf- 
fato . Ver innan\i e Ver lo innan\i fi dà al tem- 
po Aunenire : Ver Adietro e per Lo Adietro al vafi 
fato. b f-O ' n ^\j>'-<i,*Swptt\ìfo 

La Vrepofltione in, molte fiate uale, quanto den 
irò, accodandola al fentimento, Latino ; come , l?x- 
fiammo, InuogUo ; che metter dentro liamma e 
Voglia fignifica. 

Il mede fimo in fi muta in sei : & non filo fir- 
ha lo ifleffo fignificato , ma alle uolte mette fi in 
ifeambio di Vronome.come nel uerfi addotto di fi- 
fra lo mife il Ve tr are a , 

Vbo pregato Amor, e nel rtprego . 
e y come Jpejfi nelle profi del boccaccio fi legge • 

Keflano alcune Vrepofitioni ; lequali non altri 
ment i, che aggiunte a % Verbi fi trouano. Quefie fo- 
no dì . onde fi forma , Diffido ; dìs , Disgiungo, 
Ka , Kaccoglio ; Ri , Rtpiglio : lequali tre parti- 
celle una fieffa cofit dimoftrano , aoè ritornare a 
quello , che dianQ $*è fatto . E* , nfalto , Inter, 
interrrompo , Tra, Trametto . Tras , Tra/porto. 
Ira, Vraftjiglìo; e molti altri , che ciafeuno da fe 
jleffo potrà trouare . E x é[a auuertire, che alle uolte 
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il Rd aggiunto col nerbo lo lafcia nel fuo primiero 
lignificato: e d raffi Raccoglio 3 Kacquifìo in uece 
diAccoglio, & hcquiflo. Eciobafli d'intorno 
alle Vrepofitioni. 

DELLA INTER- 

G ET TI ONE. 

LA in tergettione, parte ancora e Qa della Voi* 
gar Grammatica, alle altre s'interpone per cct 
gioii di ejprimer gli affetti e le pafiioni dell'ani - 
me : come ella ci dimoflra nel nome • lignificati 
fono di Gioia , di Rifo, di Marauiglia, di Dolore ; 
e di Spauento . 

Della Gioia flarei in dubbio di poter e in quefta 
favella trouare efempio ; fenon mi foueniffe hauer- 
lo ueduto in quel uerfo dell' Ariojìo ; 
E con quelT oh , che d'allegrerà dire 
Si fuole , incomincio, 
laqual noce fifcriuera con l'afpìratione dapoi, per 
far differenza da,quando c fegno di chi chiama . 

DelKifo u'è Ab Ah: che non pure i Latini Comi 
ci , ma i nojìri ancora ufano molto fpeffo . 
Della Marauiglia porafìi , o , vh vh . 
Della Doglia ci fono, Ahi, Ab y ohimè, Dch:Ben~ 
che queft* ult imo dimofiri piti toJio difìderio , che 
pafìone . 

Dello Spauento : Baco Baco ; e quefli ancora : 
oh , oh dìo j come noi comunemente ufiamo di 
dire • 
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t DELLA CONGI VNT IONE. 

Ve/kt è parte,cbe uà incatenando, & ordi- 
^^iando il parlamento: onde è detta Congiun- 
ti one.Ha la figuraci Significatola figuralo el- 
la è ScpUceicome Auuegna,o Compofta:come Auue- 
gna che, o Kiconìpofia,come Auuegnadiq. I signi- 
ficati fono dtuerfì. 

Ver Accoppiare, Come, Et,o E , percioebe quefla 
particella non folo congiunge infieme molte parole, 
ma ancora il fentimento di quelle. A che bajleran- 
no quefii due efempi del Petrarca. 
- E gli huomini e le Donne , 

E7 mondo e^Hanimali, 
Jnfino a qui fi uede, che quella E congiunge tutte 
le mei dette: ma foggiungendo il Poeta dapoi y 

Acquetano i lor mali ; 
congiunge etiandio il fentimento : ilquale è tutte 
le nominate cofe acquetare i mali, che fofiengono. 
Mmcdefimo ufficio fa Ancora & Etiandio. Alle uol 
te ella fi prende per Ne.Come, 

Si cb*io non reggia il gran publico danno, 

E7 mondo rimaner fenica il fuo Sole , 
Comealtrefi la prefero i Latini. Et aUoncontto al 
cuna mito, il ite fi prende per E, 

Seglioccbi fuoi tifur dolci ne cari . 
Per Continuare: come in Guifa che , in Modo , D* 
Mantera,Ver fi fatta Manieraci fattamente, on- 
de, La onde, se. percioebe tutte quefte dhnojlrano 
certo continuato ordine delle cofe pofie inauri a 
queUe y che fe^uono. Et a quefi'ultima fempre s'ac- 
compagna a conditione: come , 
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Se io bauefii penfitto, che fi care 

Fofiin le noci de fofpir miei in rima ; 

fatte l'baurei dal fojpirar mio prima 

In numero più JpeJJe , in Jìtl più rare. 
Seruono ancora pel mede fimo ufficio di continuare* 
Ter che, Poi 7 Quando. Lo ijìejjò Poeta . 
Perc///o ueggro(e mifpiace) 

Che naturai mia dote a me non uale\ 

Ne mi fa degno d'un fi caro sguardo ; 

Sforami , d'e/Jer tale. e 
Voi che noi & io più mite babbi am prouato $ 

Cornell nofiro fperar torna fallace ; 

Dietro a quel fommo ben, che mai non (piace, 

Leuate il core a più felice fiato . 
Età quefio Voi fi tace anco alcuna uolt a leggia- 
dramente il Che . come , 
Ma poi uofiro defilino a uolpur uieta 

Veffer ultroueyprouedete almeno 

Di non fiar fempre in odiofa parte . 
DeWultima,che è Quando 9 

QuandoH Piane tacche d/fiingue Pbore, 

Ad albergar col Tauro fi ritorna ; 

Cade uirtù da infiammate corna , 

Cheuefie il mondo di nouel colore. 
Oue è da fapere,cbe mai col Quando non s % accom- 
pagna il foura detto Cl?e in quefio fignificato. 
co fi trouiamoy 

Quando Amori beglioccbi a terra inchina. 

Quando giunge per glioccbi al cor profondo % 

Quando l foaue mio fido conforto. 
Quefie tali congiuntiont non parue a i Latini, che 
elle bauejfero tanta for%a,quanto le primiere, on- 

E 
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de le chiamarono Succontinitatiue. 
Ter Dislinguere.come,0,Ouero: perche quantun- 
que quefia congiuntane accoppi infieme le parole*, 
nondimeno uiene a disgiungere ilfenfo dimojlran 
do di due cofe una* 

O Amor,o Madonna altr'ufo impari , 
Ch'io potetti al b ; fogno prender l'arme, 
Ouero al poggio faticojo & alto 
Kitrarmi accortamente da lo ftratio. 
Ver contradire : come, Nondimeno , Nulladimeno 
ufata poche uolte:Tuttauia,Tuttauolta, Comeche, ' 
benché, Tuttoché, Quantunque, Auuegna,o Auuen 
gache,Auuegnadio che: hnchorache, Selene, e Per 
che in luogo di Vinche . 

- Perei fio t'habbia guardato di menzogna 
Ingrata lingua, 

:feo;uendo 

Tu pero non m bai 

fenduto honor, ma fatto ira e uergogna. 
Tutte fi fatte congiuntioni fi aggiungono al Sòg* 
giuntiuo\tccetto la Renche,che fi dà al Dimofird- 
tiuoj uero,che da' Moderni s'è alcuna uolta ufato 
il Quantunque col medefimo Jjimofiratiuo ; ilchc 
forfè non è da riprendere. 

- Ver Eleggere: come quefia particella, Che quan 
do ella fi pone col Pm tofio, che da' Latini è detto 
Magis,o con l'An^cbe tanto uale . 

Togliendo an\i per leifempre trarguai; 

Che gi oir per qualunque: 
che da noi s'è allegato più uolte . 

Trouafi alcuna uolta nel medefimo fignificato 
accompagnata con quefia uoce Meglio,ma da' Prr 
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fatorì:come la uso il boccaccio. Amando Meglio il 
figliuolo uiuo con dote non conueneuole a lei , che 
morto fen\a alcuna . 

Ver Diminuire, come: Pur, Tanto, Solamente, 
Almeno. 

Vur ci/io non aeggìfi il gran publico danno. 
Il Bembo. 

Tanto, eh* io dicale poffo contentarmi. 
Il medefimo Petrarca , 3 J J g Q '* 

Solamente quel nqdo. 

Ch'Amor cerconda la mia lingua, quando* 
doue egli tacque leggiadramente il Se. 
Il Bembo. 

HaueJPio almen d'un bel crijlallo il core, 
e, come fi nede ne i uerfi del Petrarca addotti di fi» 

fra. w ut! *t > r > flw» :^^%Ì 

Ma poi uofiro defiino, 
con quel,cbe figue ; 

Vrendete almeno, 

Di non fiar fempre in odioja parte . 

Per render ragione, come: che Percioche, Pero* 
che, Acàocbe, A f fine, per cioche è della prò fa. 

Ver conchiudere : come , Dunque , Adunque , 
In Somma, Pero , Perciò. E fi tifano in uarìjmo 
di: come, 

Se Amor non è,che dunque è quel,ctiio finto? 
Dunque, ch % w non mi sfaccia 
Si frale oggetto a fi pojjènte foco; 
& altroue 

- In Jomma so quel y chefifa nel chiofiro , t 
Vero faper uorrei Madonna,s'io 
Son per tardi feguirui,o fe per tempo. 

E ij 
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Ne detta Congiuntane in quefta I inguai fe io non 
m* inganno ; altro a dire ci rimane: fuor, che que- 
Jle poche uoci; Egli,E\ ouero E/, Ren, Ora, Vure, 
tiessi, fi danno alle parti molto fyejjb filila Si- 
gnificato aerano ; o per leggiadria , o per aprirfi 
la Jlrada al ragionare ; o per ripigliare il trala - 
/ciato. -oàursga* 

DELLE CONCORDANZE 

DEL LE PARTI, 

OR<f,Si come 4 colui, che impara a dipingere , 
non è bafleuole ti faper formar feparatamen 
te occhi, bocca,orecchie,nafo,tefia, mani, braccia, 
e le altre parti delThuomo; fe egli non le fa con gin 
Jla proporzione, e con mifura conueneuole porre in 
fieme,in guifa,che ne riefia in bello, e ben formato 
corpo: co fi non bafia etiandio al giouane fiudiofo 
della regolata Lingua , Vhauere apparato benifii- 
mo ogni fua parte; fe egli non conofce \come fi con- 
uenga ciafcuna di effe congiungere infume ragione 
miniente. 

Dico adunque primieramente, che a tutti i no- 
milo Sofiantiui,o Kggettiui ,che ef?ifiano\ fida la 
ter^a per fona, leuandone quel fegno di cafo , che è 
detto di chi chiama , ilqual riceue la feconda. Cofi 
tra* pronomi relatiui, Egli,come s*è detto,prede la 
ter\a>Tu la fecondalo la prima.V olendo adunque 
conueneuolmente accoppiare il nome col uerbo ; e 
mcftiero, che effo conuenga nella perfona e nel nu- 
mero.Come Cornelio Studia.Cbe non ben fi confa~ 
rebbe, Cornelio Studiano; o Cornelio Studiolo Jlu- 
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di, fi andò effò nome nel Retto . Cofi diremo pari - 
mente, I Sonetti del Petrarca fono le?°;iadrt/simi: 
e non allo ncontrc, I Sonetti E : pera oc he l'uno è il 
numero del meno e l'altro del più : & appreflb , 
Cornelio è perfonater%a y e Studio e fi udì prima e 
feconda. Similmente chiamando Giouanni,fi dira> 
leggi 9 * non Legge.De* tre pronomi fiur adetti non 
ci accade f duellare : perche e& babbi amo pofii co 9 
uerbt . 

U Aggettino \onuiene col Sofiantiuo nel Gene- 
tee nel numero :come Sella Donna,Honefie Giona- 
ni.Dotto Bembo,Colto Sanna%aro y Diuino hriofto* 
- V Articolo ancora egli conuiene col pronome Re 
Lttiuo nel genere e nel numero parimente . come, 
lo Ariofioytlquale, mercè del fuograue e leggiadra 
Furio/o, uola per la bocca degli huomini con hono- 
ratifiimogrido,è inuidixto da molti. E v da auuer- 
tire ancora d'intorno a ordinar quefie parti , che 
ad alcuni modi di dire necejjariamente richiede il 
Soggiuntiuo:e cio,quando fino pofii inan\i a nome 
o pronome^che fi dta y fi fatti uerbi,Temo, Voglio,* 
fimili. come : Voglio, che Girolamo Legga; Temo, 
che Giulio non pera . E chi fi crede, chel Petrarca 
erraffe in quel uerfo, 

haqual temo;cbe*in parte fi rifilile, 
nonfìauuede y che la particella Che fi a in uece di 
Vercbe. 

Somigli antement e y quando la mede/ima parti- 
cella fi pone una uolta , è uitio nel continuar del 
ragionare ripigliarla da capo . come , s'auide il 
giouane , che bantu do la donna riuolto il penfiero 
a nuouo amante , che ella di lui più non curaua : 

, • • • 

E //; 
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doue queflo fecondo Che c di fouerchio, e (fendo fu- 
to poflo inan^i. Ne alla fiefja che dee feguitar lo 
infinito : come . s*auide il giou.ine, che la Donna 
di nuouo amore accefa,di lui più non curar fi. Non 
dimeno negamo, il boccaccio nel Decamerone in 
molti luoghi di cjueTèa regola ufcire. Ma il Bembo 
&>i buoni Snttori d*boggidì l hanno fempreof-, 
feruata,dando l* infinito a cotali Relatiui.Me, Te, 
Lui, Lei , E.f?i,Voi , noi, fecondo il cojlume de* La 
tini, e cofia nome di qualunque maniera [en\a la 
detta particella . come uidi Lui, o vietro andarfi: 
'Et in ciò è da fapere,che fi come la Latina Lingtia 
è uaga d'uftr co fi fatti termini . io credo Te Ama- 
re ,Leggere , effer dotto: cefi la volgare in quella 
Uece appresa di dire, lo credo, che Tu Ami , che 
Tu legga , e che Tu fia dotto . Alle mite s* accom- 
pagnano alcune mei con t infinito de* uerbi : le 
quali lor danno fignificato de* nomi : come farebbe 
a dire : Del tuo ritornare a vinegia tu non wthai 
fritto co fa ueruna ; cioè del tuo ritorno . e fimi - 



alianti 



Di molta importanza è ancora bordine e la te- 
Jìura delle parole : ma quefla è parte , che ap- 
partiene al 9J jet ore 3 e non a Scrittore di Gram- 
matica . fi | tenuti 

Vufoe Vambitione di quefla età ricerca, che in 
queflo luogo io /penda alcune poche parole d* intor- 
no al Voi, alle signorie y et aglialtri titoli pompo fi \ 
che non folo a i gran perfonaggi , ma a i plebei 
fpcjje uolte fi danno . E dico , che indri\\ando noi 
le noftre Rime a per fona Honortta , con lo efem- 

pio del Tetrarca uferemo per lo più il voi . otte 

3 
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auuert iremo , che occorrendoci chiamar quella co- 
tal perfona , o anima , o fyirto: ali ma fi ci richie- 
de (eruirci del numero del meno , nel modo, chefe 
ce egli , e non altrimenti . cerne in quella Can • 
\on e. 

O a/dettata in del beata e bella 
hnima,che di nojìra humanitade 
Veftita uai,non,come Maitre carca : 
& in quelli! altra, 

S f ùrto gentil \ehe quelle membra reggi 9 
anc ora nel Sonetto 

Mai non uedranno le mìe luci afciutte 9 
Spirto già inuitto a le t errene lutte 9 
C'hor fu dal ciel tanta dolcci&a fi die 9 
Cha lo fìdt , onde morte dipartile, 
Le difuiate Rime bai ricondutte. 
Quanto alle Signorie, bene e dottamente ne hd 
fcritto il Tolomet: nondimeno chi non fi uorra in 
tutto difcojlar dal cojlume d'hoggidìje potrà con- 
fermar nelle fue lettere folament e fcriuendo a Signo 
ri, alle mite accompagnand,oui il Voi : come fece 
il Bembo • 

Somigliantemente ufara i titoli>cbe ccnuengono 
a diuerfi gradiima fugga,quanto può, le lìipcrbo- 
le: percioche chre,che elle danno inditto di aduld- 
tione\guaflano ogni nefìro componimento . 

VOCI VSATE DI- 

QHhu VERSA MENTE, 

POrfi y ehe alcuni leggendo le prefenti mie fati- 
. che, mi bisfimeraiino in qucJìo:ehe io fia ito ri- 

.... 

E w; 
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cercando alcune cofe humili ; lequali preffo a i 
Latini Maeftri ? imparano nelle prime Scuole\trop 
fo minutamente . ìlebe fi auuiene, farà filo per 
cagione, che a tutti naturalmente diletta di ue- 
der più uolentiert le cime de gli arbori , che le ra- 
dici : nondimeno ninna pianta fin%a le radici può 
alla deuuta altera peruenire : ne può afiender 
monte chi non comincia dal piano . Le cofi della 
Grammatica fino fen\a fallo buffe , dure , e fafti- 
diofe da apprendere ; ma fen\a la cognition loro 
non fi può firiuer bene . La onde , come che io po- 
teri in quefto luogo al primo libro far bemfiimo fi 
ne : nondimeno , per maggior fidi sfacimento di 
ciafcunojìo uoluto trattar di alquante noci , che 
preffo a i noflri approuati Autori fi trouano termi 
nare diuerfamente ; e del mutamento , chefifa di 
alquante parole d'una uocale in uri altra. E per in 
cominciar dalle diuerfìtàjeggefi RelleTga, Reità, 
Beltate, Reltade : Città , Gittate, Cittade : Età, 
Etate , Etadeì Honeftà, lìoneftate, Honeftude : 
Vieta, vietate, P '/ et ade:& alcune uoci famigliali- 
ti, che io pretermetto per non effèr tediofi . Del- 
lequali altra regola dar non fi può ; fenon ritorna 
re a dire , che Reità , Citta , e gli altri fono nomi 
tronchi , e più in ufo , che gli interi , ponendo fi, eU 
lino indifferentemente cofi nel numero del meno , 
come in quello del più . Appreffb il finire in De è 
pm proprio della Volgar 'Lingua , che Poltro fine, 
che è il Te, accodando fi quefto alla Latina : come 
anco ?adre , Madre, Ladro, Adro fi coftuma 
più ragionando e fcriuendo , che Matre ,?atre, 
Latro , Atro , E cofi fattamente è uaga là Tbo~ 

fcana 
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Jenna fauetla di pronuntiare il De , chefìfuol di- 
re Padrone più uolentieri , che Patrone ; \mpera- 
dore , che imperatore ; Amadore , che Amatore ; 
Corridore, che Corritore; Podefiade, che Poteva- 
te, e fi fatti Onde alla particella. Et ; come fu det 
to ; l'ufo muto la T in D; &fecene Ed, ufato non 
pure da alcun moderno , ma dal Petrarca in quel 
uerfo, 

Con la fgura uoce ed intelletto . 
Ma il boccaccio non fuso mai ; & i buoni Poeti ra 
de uolte . E) uero y che non fi troua quefio muta- 
mento, f non nelle uocipojle di fopra,& in aiquan 
te altre fimdi: pcrcioche non fi direbbe Modore ; 
Eadore : Aradore , m.i Motore , Eattore , Arato- 
re • Rifugna adunque , che ci feruiamo del cofiu- 
me e dell'autorità . Oltre a ciò tutti i nomi , che 
da i Verbi deriuano , ferbano fempre la T : come 
Honorato , Celebrato , Amato, e fi fatti . Ma de* 
Mutamenti , fi come io propofi, fi dirà nel fine . 
Trouafi ancora ( come fu ricordato difopra ) ap- 
prejfo i mede fimi Scrittori Loda, Lode, Laude ; 
froda , frode , Eraude ; Eronda , Eronde ; Ctn\o 
na , cannone : benché Ca?i'%ona , come ettandio 
fu auuertito , fa della profa ; e fimilmente San- 
\a : quantunque ne gliantichi efemplari del Boc- 
caccio Sen\a , e non Sari^a fi troua . E quefii tut- 
ti fini fi poffono tifare a uovlia e diletto di chiferi- 
ue . Trouafi medefimamente Prima , Da Prima , 
Erta , Primier deriuata dal linguaggio Spagnuo- 
le; Eguale , Iguale, Vguale : uero , Verace 3 
come ^ ' 

^accomandami al fuo figlio uerace 

E y 
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lìuomo , e uerace Dio. 
Vfarono ancora Miflerio , Bifogno , Vopo ; che po- 
Tlo rade mite porge gratta al Poema, e mafìima - 
mente nelle definente de* uerfì.Et anco nelle profe 
non è alcuna uolta da rifiutare, ufandolo tante fa 
te il Bembo.vfarono Speme ,spene, Speranza: BaU 
de^i,Baldan\a,Batto,oan^,& altri fimili.Dif- 
fero tpiu antichi ìcrute ih uece di ferite, vso una 
ne ha il Petrarca vefpitto in ifcambio di vinetto. 
Vso Dol^or in queluerfo . 

Kcquetan cofe d*ogni dol\or priue • 
Vso Sorór con l'accento nell* ultima. 

Quale a noH Sol, fe fua Sorór l'adombra. 
Vofe Kapto in uece di Rapito, e di Strafcinato. 
- Kapto per man d'Amorfe fi ben doue. 
Ma debbon fi leggere gli Scrittori con giudicio; e 
feguitargli in quello, onde ejìi fono più copio fi: e 
appreffo habbtamo a confederar , che taluoce, do- 
ue ella fu pojla dal Petrarca, o da altro Scrittore, 
fi a benebbe altroue non quadrerebbe . Il Boccac- 
cio ufa Simile , Somigliante, Somigliantemente, si 
milmente,\ltrefi,Guari\ma quefti due ultimi uso 
poche uolte,emoltif?ime il Bemboie il Guari entra 
fempre con la negattua . vfano i due Poeti Mai , 
Giamai, vnque, vnqua, vnquancoima vnquanco 
non mi ricorda mai hauer letto nelle profe del Boc- 
caccio , fenon per burla, ne parimente vnqua: & 
appo gli iftefii Poeti non credo, che fi ufi, fuor che 
in definen%a.V so il Petrarca Lito e Li lo, ["ultimo 
pure in definen^t.vso Sempre e Mai fempre: come 
in que* uer/i . 
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Vna parte del mondo è, che fi giace 
Maifempre in ghiaccio , & incelate neui. 
Sempremai hoggidi è ufato da alcuno . Valere di- 
uerfita fono pofiedi foprane gli \uuerbi , nelle 
Prepofitioni , e nelle Congiuntioni. v$o finalmen- 
te Specchio , speglio , Vecchio , veglio , Augello , 
Pericol , Periglio , uoce folamente del uerfo; &> di 
fi fatti affai . 

Quanto al mutamento delle uocali , Au fi mu- 
ta in 0 ; efafii d* Audio uerbo Latino, odo ; d*Au- 
ro,oro, d y Auricula, orecchia , ouero orecchio, di 
Lauro Alloro,di Gaudeo,Godo, di Jhefauro ihefo- 
ro ; quantunque ti primo fia del uerfo nelle defi- 
nente. **•:'♦„.-< r. 

Tolto m'hai morte il mio doppio thefauro . 
E fi cangia in 1 . tfiimo, \flimo, Efpedito, ìfpedi- 
to:tL he è più della profa.che del uerfo* Co fi mede- 
/imamente in quelle uoci,che prefjo a 1 Latini Ihin- 
no cominciamento da De 0 da Re , mutafi ejfo E 
in 1 . come,DÌfiruggo,RÌnafco;mutafi anco di alcti 
ne il Re in A : come Raccolgo, Raccomando in al- 
cune rimane la E: come Refi a. Qangt a fi parimen- 
te la R in \ in molte altre uoci , che da' Latini fi 
prendono : come in quefii Deus , WLeus , e fi fatte: 
•che Dio, mìo fi pronunciale fi troua fetiipre in tut- 
ti i buoni Scrittori. 

Mutafi anco la 1 in E: come LÌttera,Lettera'e 
Letterato: Pignus, Pegno: Lignum, Legno, Pr/Vf- 
cipe , Prencipc e Prence : Simplice, Semplice: opc- 
nione: Opinione, benché quefii tre ultimi folamen- 
te fi trouino ufati da' Probatori . E tornando a 
vegno 7 fe il Petrarca di/fe una uolta vigno, co- 

E vi 
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me in quel uerfo , 

V olimmo nobd d'alta laude digito ; 
e Deo in que/l'altro , 

Veder prefo colui , ch'I fatto Deo; 
rechi/i ciò non folo alla autorità Poetica , ma altu 
fo di que tempi : ne' quali Deo, Meo, e molte mei 
infoaui e-?* h orride fi riceueuano molto fpcjfo da* 
Poeti. Con tutto ciò è più in ufo Maligno,che Ma- 
ìegno;Benigno, che Benegno; ordigno, che orde - 
gno . Mut a/i anco la lin O ; come Debtle,vebole, 
ma nella prò fa . 

Mutanfì parimente la o in v : come Longo , 
Lungo : Occido, vecido, spelonca , Spelunca. elav 
in O: comePopulo, Popolo , vmbra, ombraiLul- 
g°> Volgo e volgare , Sujpetto , So/petto ; Titulo > 
Titolo : ma non è in ufo Soperbo , o> alcune uoce 
fimili. tutto che Volgo fa uoce più famigliare del- 
la proft, che del uerfo :nel quale il Petrarca uso 
Vulgo, 

Il Vulgo a me nemico, & odìofo , 
etiti penso mai? per mio refugio clero . 
Viutaft ancora una Confonante in un'altra: la B 
in V : fabula , lauola , Uabebam , Haueua, ibi , 
luì\ in P Qiacobo , Giacopo : in v , Bibo , Beno: 
ma etiandio Bìbo , e Delibo fu detto dal Petrarca. 
Deliberare, Deliurare. 

Ben uenne a vileurarmi un grande amico» 
la C in G ; Loco, Luogo : Lacrima, Lagrima, la 
V in doppio G.Cado, Caggio*,video,veggio; Scdeo, 
seggio,tutti nerbi Latini : llodie, Moggi. Mut a fi 
anco in u, Keddo, Kendo. e in compofuione piglia 
la Confonante, cbeglijla inoriti . come Accompa- 
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<rno Ammonifio, Appago, Arringo. 

La L in i. Placeo , Piaccio : Kxemplum , nfem 
pio : Templum Tempio ; Manco Templo,<& E/em- 
pio (ma di rado e nel uerfo ) fi dice. & in N : come 
Melancbolia , Maninconia: e cofi la N in L:Vene- 
no,veleno . 

LavtnV Conofonante:Scopro,Scouro:Coperto, 
Couerto:Opra,oura;Sopra,Soura. 

la Qjn G: come Sequtr e, Seguir e&qualc^gua 
le. La R in Ù Mora: Moia: & in doppio L L.Pere 
errino .Pellegrino : ma il primo Tlà nel fuofignifica 
to Latino \ il fecondo ricìuefi per nobile & ^ccel^ 
lente.R dicefi, Pellegrino intelletto , Pellegrino in 
gegno : quantunque nel Petrarca fi legga alle mi- 
te Cuna noce e l'altra indifferentemente . 
vederlo , vedello , uoce non pur del uerfo , ma al 
le uolte fimilmente della profa . netta guifa , che fi 
mutano le altre Confonanti, dfferifeo adirlo nel 

f eguente libro . 

T fi muta in G . Ratione,Ragione;Palatio,Pa- 
lagiòìScrnitioySeruigio.Altrefiin D. Spata,Spada; 
Scuto,Scudr,Strata,strada\ Contrata, Contrada. 
cofipatrc%Paàrc\Matre,Madrr, Atre, hdre: come 

fu detto difopra. 

Voglio auuertire gli fiudiofi , chela V rbofea- 
namente fi fuol mettere in molte mei , che apprefi 
fo Latini non l'hanno: cerne in Nono Eoliamente , 
Moro , Core , vole , Dole ; che vuole , vuole, Cuo- 
re , Muore, Xttcuo ,xuouamente,fifuoldire:cofi 
Percuote, Ruote, Vuote, e fi fatte, Mafolamente 
quefio cotale ufo fi [erba nella profa : percioche il 
uerJò;come quello, che uuole ejjete jpuro,dolce>e M- 
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to gentile: fi accofia più in ciò alla pronuncia lati- 
na. ile he fi uede pienamente battere offtruato il pe 
trarca.Alquale chi più s'accoftarà, di magior lau~ 
de fi a tenuto degno. 



DELLE FIGVRE. 

OKa fauelliamo delle figure\che altro non fino, 
che modi e forme di ragionare > leccali ador- 
nano i componimenti . Quefle , auuenga che da 
alcuni foffero chiamati uittj fatti con ragione ; 
noi follmente ad alquante, che fuggire fi debbono, 
nome di uitiofe porremo, le altre bellezze, & orna 
menti delle fcritture nomando . Quelle, che fuggir 
dobbiamo,, fono tal'. 

Primieramente U cattiuo fuono: iiquale proce- 
de da più parole, che da un i fieffa Confinante e 
vocale cominciano , o finirono in quelle , da che 
ha principio la feguente , nel modo che auuerrebbe 
dicendo ; come coTlui compre/è ; onero , nella gui- 
fa, che diffe il Petrarca, 

V da man manca . 
llche poflo alcuna rara uolta ha t ut t aula gratta % 
come in quefi\iltro uerfo del medefimo Poeta fi 
Vede. . • r *\ 

Del fiorir quefie inan\i tempo tempie. 
Veefuggirfì, lo aggiunger parola di fouerchio . 
come,vedere con gli occhi , Variar conia Bocca , 
ydire con gli orecchi ; percioche ne fen\a orec - 
chi fi^uo udire j ne parlar fin\a bocca , ne ueder 
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fen\a occhi , nondimeno alcuna volta ciò fi richie- 
de , Quando fi parla di cofa firana, e che pare im- 
ponibile a poter far fi . Vece a fi ripigliando parole^ 
theferbano un mede fimo uigore : come . Egli ui 
fu in perfona : o quando s'accoccano infume fen- 
timenti altresì non neceffari con le ifiefje o con di- 
uerfe parole , o con le ifiejfe : come , Bglife neuen 
ne a vinegia ; e poi, che fu in \inegia ; fi ripa - 
to in cafa di alcune buone f emine ; e riparato, chi 
fi hehhe in cafa di quefie buone f emine , fece pen- 
fiero di partir fi . con druerfe : come : fece], quan- 
to gli fu conceduto, e lafcìo fiar quello , che gli fu 
ui etato. 

Somigliantemente fi dee fuggire il porre infie- 
me col pronome f Articolo , quando e' uìfià difo- 

uerchio, come. 

E quale è la mia ui tacila se7 uede : 
che bafiaua Vhauer detto , Si uede . E nella nouel 
la di Guifcardo . Con general dolore di tutti i Sa* 
lermtam honoreuolmente amendui gli fefepellire: 
doue fimi hn ente Gli è fouer ch 'io . Nondimeno que- 
fio doppiamene a tempo e leggiadro j e non fi de* 

fuggire 

E x uitio ancora il tacer cofa , onde il nofiro ra- 
gionare riynanga imperfetto, come in quella ftan- 
%i dell' Ariofto, 
Non molto ua Rinaldo ,che fi uede 
Saltar inan^t il fuo deftrier feroce, 
Verma baiar do mio, deh ferma il piede: 
Che Peff effettua te troppo mi noci*, 
doue manca U nerbo vijjè . ma ciò anco non fi fa 
. fe n\a uaghe^ga : come, 
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Lt eìla,tu mede/Imo ti ri/pondi . 
tytome nella detta fian\a: dotte ilgiudicìofo Voe - 
ta,per dimojlrar la fretta e il defiderio, che batte- 
ria Rinaldo di Aggiungere il [ho cattallo , leuo prth> 
dent emente efjo nerbo . 

E, fi come è uir tu, l* ordinare in maniera le pa- 
role; che elle rendano :l fentimento piano e facile 
aW intelletto di chi legge ; cofi mede/imamente è ui 
fio intricarle in modo, che ne riefca ofcnrita: come 
in quefii uerfi , 

Ver quelle, che nel mane 
Lato mi bagna cht primi er s'accorfe , 

Quadretta: 

Doue qaefia uoce Quadretta è tanto lontana dal- 
la fu a compagna Quella, che difficilmente è corn- 
ar efa . 

E v uitiofo il fentimento dubbio ; come 
Vinci tor Ale/J andrò Pira uinfe ; 
che non ben ? intenderebbe , Je il Tetrarca hauefje 
uoluto inferire , che Pira fu uinta de Alef- 
fandro , o KlefJ andrò daWira ; fe il feguente 
uerfo . v 

E fel minor in parte, che Filippo, 
noi dichiara/fé. 

Vitiofe fono le parole improprie: come Jperar in 
vece di temere, Vedere in ifiambio di udire. 
Quantunque lo Ariofio accoflandofi off ufo de La 
tini Poeti , ufaffe sperare pure in uece di Temere 
molto leggiadramente in quel uerfo. 

Ver che a colui, che qui m'ha chiù fa /pero , 

Che coftui ne darà fubito inditio: 
Anco ra è uitio , lo fcriuere di cofe alte con parole 

baffi 
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baffe & humili : delqual uitiofu dal Zembo di - 
inamente rarefo Dante,come di troppo licenticfó. 
Et fe ti Petrarca fi abboffo alquanto m quel So - 
netto 

Cara la uita ; e dopo lei mi pare 

Vera honefia , cbe'n be 
egli ciofe:e,pcr jèrbar la conueneuole^a di Ma- 
donna Laura: che come f emina, con altra f emina 
mtroduceua a parlare. 

Vanendo dimoftro i uhi}, feguìro bora dt quel" 
le fi* Ut e, nelle quali entra la uirtì*,e l'ornamento: 
non pero di tutte (per non ejfer quefio il mio prò* 
ponimento) ma di quelle , che mi parranno più n» 
tabili. 

Ve »'è una , tolta molto leggiadramente da » 
Latini. 

Quefia è quando PAggettiuo difior dando/i col 
Sofiantiuo feguente , s'accorda o con Pronome 9 o 
con quello, che è pojlo inan\i : come , 

Humida «Hocchi, e Nna e l'altra gota . 
ilche fi nfenfie a Colei Jaquale 

Tra bella e honefta 

Qualfu più , lafcto in dubbio; 

intefa per Madonna Laura, 
^attribuiscono alle mite parole a cofa inhanima 
ta : come fe il Petrarca ; ilquale parlando alla 
Cannone , le comanda , che ella dica a Madonna 
Laura, 

Lo jpirto è pronto , ma la carne è fianca . 
altroue. 

Can\on di tua ragion chiamaffe ofiura , 
Di i Non ho cura. 
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VonfiqueUo,che contiene , per quello } cl> e contenu- 
to : come 

wmkQM Babilonia ha e olmo il f.tc\:o ~ i 

oh* iéi Hema _ mtcfn figuutt i UK c uì l JMrrtìftJU-i 

■fo ftA i» tteco^tMMiAjn i u l t wtfHul dJbtHtt- 

C fi <tf-f~rri < li i t Hit Éiiii 

Few/? // fatto /?er la parte : come, 

Chiunque alberga fra Garonna,é*l monte, 
E'ntra'l lodano , c7 Re>;o , e l'onde /alfe , 
L enfegne cbriftianifiime accompagna . 

E k ^4r*e pel tutto : come bauendo il Poeta foura 

detto, 

Onde nel petto al nono Carlo f}>ira 9 
Segue, 

Tal, che fol de la uoce 

fa tremar Babilonia ,e flar penfofa . 

& a S$' un S e Hna l ettera di più nel cominci amenti 
delle uoct : come a Gli la E , facendo fi Egli . Nel 
me<o : comedi Accefe formando/i Accenfe . Ne//?- 
ne : come di die, componendo fi Ched. 

Ne pure una letterata aggi un fefi anco alcuna 
uolta una Sillaba: e di Vedere fasfi Diuidere , di 
Nudo ignudo, di Amene Aduienefdi Similmente Si 
milemente;di Tu lue, e di Dì Die . 

Allo*ncontro leuafida tutti tre i luoghi hor let- 
tera, hor sillaba.Letteraicome in.Queflo , e rimari 
"Bfìo. Sillaba: come di wftoria, Storia, Storia , di 
ìfleffo steffo : come di fopra dicemmo . cofi por ut 
in ueccdi Votria,Komprc in uece di Rompere, Sego 
in uece di Seguo , viuro in uece di \iuero , Propia 
in ifca'mbio di Propria fyejje mite fi leggono cip - 
prejjò t buoni Poeti. 
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Co fi mede (imamente Ve in uece di Vedi, Ore in 

uece di credi, che uso il mede/imo Petrarca : 

Come Cre,che¥abritio ' \t-A)À 

Si faccia lieto , udendo la nouella ? 

Von in uece di Poyti, Com di Come, nella gui fa, che 

pur difopra dicemmo . 

Rijlr intron fi due Sillabe in una fola: come 

Ecco cin da Vtfloia , Guitton da R e\\o. : e 
Tarmataci Teggiato,chefur fi degni: 

E , come di due Sillabe fe ne fa una : cojfi per con* 

trario di unafanfene due : come, i 
Tur Taufiina il fa qui far afegno, 
Oime terra è fatto il fuo bel utfo . * * 

Alle uolteft gettano uia due tiocali. 

- A la fperan\a mia, al fin degli affanni. 
lAettefi ancora una lettera per un'altra; come Cre 
di a,f erute: maquefia figura ? accoda al uitio: 
Onde è mefii eroiche ui fthabbia molto riguardo^ 
& effere in lei molto ritenuti. 

Veggiamo anco trafportare Vuna lettera inau- 
ri all' altra: come Vengo ,Vegno , Spenge , Spegne, 
Stringe, e fi futi. 

- Traftortanfi ancora leggiadramente (Tuna Sii 
laba ad altra gli accentile di Pietà, e Humile leg*> 
giamo Pietà Humile : come 

Cercandomi , & o pietà , 
& il fembiante humile . 

ne filo in quefìe mei, ma anco ne i nomi particola- 
ri fi tra/portano gli accenti alcuna uolt a : comi 

DifJe^Seleuco io fono, e quefti è Antioco. 
Entrano fpeffe diuerfe finten^e fitto un filo uer* 
hoicome. 
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Qual fior cadea fu'l lembo , 

Qual fu le treccie bionde. 
A ciafcuna uoce allo*ncontro fi rende il uerbo, che 
propriamente le fi contitene: 

l penfier fon flette y e'I nifi un So/e, 

E'/ defir focone* nfieme con quefi'arme 

Mi punge Amor , m'abbaglia > e mi difirugge. 
oue Fungere è proprio della Saetta; Abbagliar del 
Sole ; e Dtfirugger del Iitoco . 
Rijpondefi parimente a più noci per li contrari: 
come . , vv? 

O uita noftra,ctiè fi bella in uifia f 

Com perde ageuolmente in un mattino . 

Quel,cbe in moWanni a gran pena s'acquifia. 
oue di Verde couir.tr io è s'acquifia;di vn Wiat- 
tino , Molt'annt : di Ageuolmente , A gran Vena. 
Nelle quali figure mirabile neramente e il Bembo. 
Da un filo uerbo nafeono fpeffo più fenten%e : co-» 
me • 

QueTlo fù'l fel,quefii gli sdegni e Pire 
Viu dolci a/fai, che di null'altra il tutto • 
Commciafi oltre a ciò con uaghe^a 11 un uerfi nel 
la medefima uoce , nella quale forni/ce V altro: co- 
me, 

Viu uolte Amor m'haueagia detto fcriui, 
Scriui quel y che uedefii, in lettre d'oro . 

Similmente molti uerfi fi fogliono incominciar con 

una medefima uoceuome, 

Vedi ben,quanto in lei dolceì^a pioue 3 
Vedi lume,cl)e'l cielo in terra mofira 
Vedi y quam\trte dorale *mpcrla ,c inofira 
Vbabito eletto , e mai non uifio altrout. 
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Alle uolte etiandio non folamente , s'incomin- 
cia , ma fi chiude un uerfo con una jìeffa uoce ; 
come, 

Morte m'ha morto; e foìopo far morte. 
Leggonfi parimente moke parole continouando in 
una medefima maniera : come, 

in quel luogo, in quel tempo,&in quel? bora. 
Kipigliafi anco due uolte una Jlejja parola nel me* 
de fimo lignificato : come, 

Meco mi dijje , meco ti configlia. 
Hanno fine mede/imamente molte noci in una me 
defima letteraicome, 

Santa faggia, !eggiadra,honefia,e bella . 
Si mandano fomighant emente più mei fimdi Tm* 
na dopo Valtraicome 

A le pungenti, ardenti , 
e, come dijje il boccaccio del compagno di frate Ci 
polla;! ar do, Jògliardo, e bugiardo. 
Suolfi ancora mettere un Jolo nome in più Obli * 
qui difiinti : come , 

Dipenfier inpenfier,di monte in monte . 
'Lega ufi molte uoci con la copula E ; come, 

E le mani,e le braccia,e i piedi,e*l uifo . 
Alle uolte ancora fi lafciano libere fen\a legame : 
come, 

A gliatti,a le parole, al uifo,a i panni . 
Si pongono anco molti auuenimentt fitto una fola 
noce , laquale fempre fi ripiglia , come , 
Vera fiella ; 5e7 cielo bafor^a in nei ; 

Quant 1 'alcun crede; fu , fitto eli io nacqui % 

Et fera culla , doue nato giacqui , 

E fera terra , oue i pie mofiipou 
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Difcor elafi' alle uoltc il numero : come fece il Boc- 
caccio, quando e' diffemon ottante i priegbi della 
fua donna , tifando Ojlante in uece d'Oflanti; e 
quando fi accompagna la noce del mafehio con 
quella della femtn addicendo ,ogni cofa pieno di ro- 
more: come fu detto di fopra . 
E,que$ioJ quanto intorno alle otto parti della Voi 
<rar"Grammalica y da glialtri in fino a qui(per quel 
lo, ci /io (appi a ) pretermefje, ho faputo rac~ 
cogliere in quejlo libro ;e chef or fz 
. fono bafleuolia pieno e 
compiuto inten* . 
dimento 
di leu 
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VRA certo , efaticofa im 
prefa è quella, che io prendo 
in quejlo facondo libro Let- 
tori, a douereficome io pro- 
mi fi nel cominci amento del 
primo, trattar della Volgare 
OrtografaMon già, perche 
il dame regole, uolendo noi accoftarci alla ragione 
& alla confuetudine (dalle quali due cofe , è te- 
merità il diparttrfi ) non fta ageuole : ma per ri- 
fletto di alcuni ; iquali con nuoue inuentioni, &» 
con nuoue forme di Alfabeti , doue ejii ficredeua 
no porger gran lume allaTbofcana pronuntia, 
hanno conf ufo glianimi degli Jludiofi. E dittero, 
che altro è il uoler introdur nella nojlra f amila 
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Greche lettere; o* infegnarci( quafi noui augelli, 
che imparano a ifprimer le ucci Immane ) a par- 
lar con gli accenti loro fuor che dannando i carat- 
teri lajciauci da i noflri antichi padri , apportare 
ofeuritù alla chiare\?a?Nel uero egli è gran pre- 
Jontion?, che uno o due ordifeano a prefumer di fa 
per tantoché uogliano , che la loro autorità fa in 
ifeambio di legge a tutto il mondo : e che è più, fo- 
no tanto ofiinati,che ueggendo fe efferfoli nella lo 
ro openionejn quella aguifa di Giudei dimorati- 
do, dannano chi altrimente fcriue . Ma , perche a 
cofioro auuiene hoggimai quello y che in diuerfi tem 
fi è auuenuto a certi maluagi introduttori di here 
fiche prauità : che i loro dannofi trouaii infieme 
col nenie fi fono efiinti; poco curandomi , che prefi 
fo di fi fatti huomini io mifia per acquifiar biafi- 
mo ì di fiderò fo di giouare , arditamente la inco- 
minciata fatica andrò feguitando . 

QVE LLO,CHE SIA ORTOGRAFIA, 

' ediuerfitanello fcriueree pronuntiare 
alcune parole della Lingna Vol- 
gare alla Latina • 

Ktnfrrafa adunque , noce Greca, altro non 
d:nota]che modo di regolatamente fcriuere It 
parole , che ci occorrono tifare ne i noflri componi- 
menti . Onde e/Jendo la Volgar Lingua diuerfa 
dalla Latina, diuerfe regole ancora intorno a ciò, 
e diuerfo ordine le fi ricercano : fi perche ella al- 
trimenti fipronuntia parlando, e fi perche al- 
tri uocaboli noi babbi amo . Quanto alla pronun - 

ti a, fi 



o 
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tia fi può dire , cì?e la nofirapiu dolce > che la La- 
tina : per cioche noi non proferiamo Ep/ò , Saxo y 
Scnp/e y Vatlo , SanSio , Prompto , & infinite al- 
tre noci limili . Lt anco i termini dille parole fo- 
no piti uaghi: ficome quegli che far nife ono lutti in 
uocali . Certo è piti grato fuono linea > che Aeneas; 
Padri , che Fatrcs -, Soaue 3 che Suauis ; Violenti , 
che uiolentos ; degli Amori , che Amorum , Ama- 
rono, che Amauerunt . Ma non ejjèndo mio inten 
dimento di ragionar delle Lingue , pa/Jero ordina- 
tamente alle regole della Ortografia piti neccflhrie. 

LA CAGIONE, PER.- 
che fi raddoppi ano le con- 
finanti. , l K 
r <*u;A$<£ % ■w*-«tovf otti u' ^W»rÌ4i«t\>ttm^^ a*. 

COnciofia co fa , che ogni parola comincia o da 
uocale, o da confonante ; e che in me^o fempre 
necejfariamente alcuna confonante Centra; il rad- 
doppiamento delle medefimexonfonanti fu trouato 
per dar più fpirito , e maggior fuono a quelle paro- 
le 3 oue elle fi pongono ; tuttauia non fenica ragione 
e regolato ordine raddoppiandole • Onde ueggia- 
mo y che quefia uoce Querela nella penultima Silla- 
ba non fuona , quanto queTV altra Quadrella . Cofi 
è più finora uoce Torre>Cbe Amore:Dotto y che Vo- 
to ; Saggio , che Agio . llche filo procede ; come fi 
finte y per lo raddoppiamento della LL, della RR, 
della TTy e della GG nelle parole ant eposte , llqua- 
le effetto chi ofiinat amente ricufar uolefle , legga 
quel Sonetto del Petrarca : i cui due quaternari fo- 
no tejjuti d'una medefima definen^a j ne altro uifa 

F 
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differenza, fuor che nelle corrrfi>onden\e de % uerfi 
le confinanti doppie. r \ : **vf, 

Leuommt il mio penfiero in parte, orfera 4 
Quella, cb*io cerco, e non ritrouo in terra. : t\ 
lui fra lor, cbel ter^o cerchio ferra , * 
La ri uidi più bella, e meno altera. n 

LE CONSONANTI, CHE 
Vojjono entrar nel principio,e nel me- 
\o delle parole* 

Co fa chiara, che nel cominciamento delle pa- 
ferole noi pojjò metterfi inficme più che due di- 
uerfe confinanti : come ueggiamp in juefie noci ; 
Scudo 9 Sdegno 9 Stemprato, Stordito , e fomiglian- 
ti dettandone fuori Strada, Straordinario , Strano, 
Stratagema, Stringo, e fi fatti , alle quali uociper 
compimento di ciocche figmficano ,fen\a offefa 
della pronuncia fe ne pongono tre . Due mede/ime 
non rihanno luogo per ejjèr co tal modo di pronun- 
■ tiar barbaro , e non della Italia ; come farebbe a 
dire SSuperbo,o Vucnere , fi andò ambi gii VV 
per confinanti : & è propriamente de' Jedefchi. 
Cofi nel meXp fra due uocalt non poffono en- 
trar finalmente tre d/uerfe confonanti (tre ifief- 
fe ciafeun fa , che non ui cadono ) onde non ifcri- 
ueremo ( come fu detto difpra ) Sanclo ne Vrom- 
pto ; ma Santo , e Tronto ndlaguija, che fi tude ha 
uerfempre ujato Dante , il \etrarca,& il boccac- 
cio, quantunque del boccaccio non fi poffa addurre 
efempi : peraoche di cotale ojjeruamento fi potreb- 
be recar la colpa agli firittor/ y & a gl'lmpre/Jò- 
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-ri delle fue opere non fi trcu.indo , che io Cap- 
pio, : originale di /ita mano . Ma non fi può cofidi 
re dintorno alle fame di Date e del Petrarca, tqua 
U luinxo fi fattamente nelle definente accompagna 
te cotali noci con altre , che ne C, ne P riccuono,cl;e 
appare manifefiamente , che ambedue fempre au- 
vertenza a quefìa regola battejjero . E per inco- 
minciar da Date, ejjo nel principio della ter^a Can 
tic a co fi ferine. n *t* v h. 

V er amente, quando del re^no fanto 
Ne la mia mente potei far the/oro , 
Sara bcra materia del mio canto. 
Oue fiuede Santo bauer per confonante corri ; /pon- 
den\a Canto, e di [opra Tanto di. Pronto co fi e pa 
fio nel ter^o canto dello nferno. 

Ch'io fappia, quali fono, e qua! co/lume 
Le fa parer di trappajjar (i pronte ; 

Seguitando , 
Et egli a me, le co/e tifien conte , 
Quando noi fermar em li nofiripafii 
Su la trijìa rtwera £ Acheronte. 
Medefimamente ti Petrarca co fi fi uede bauer la/eia 
to fritto. 
Or fiagiamai, che quel bel uifo fanto 
R e nda a que fiocchi le lor luci prime ? 
(LaJJo i non fu, che di me fiefjò efiime ) 
O gli condanni a fempiterno pianto ? 

& altroue. 

Qtiel, cbe*n TbeJJaglia hebhe le man fi pronte 
A farla del ciunjangue uermìgliat 
Vianfe , morto il marito difua figlia 
Raffigurato a le fattele conte. 
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In quejl \i guifa parimente non fiferiuera 7 Conflati 
te,MbnSlro storne e uerbo, Trasformo, Tranfmuto, 
Obftacolo, Sobflegno, Vojlpojìo ; m<t Coftante, M(?- 
Jlro,Tr asformo, Irafmuto, Oftacolo; Soflegno, P0- 
fiojì > . 6?/ è nero,che douefi trcua una di quefle 
due liquide L,& R, perche la uoce rimanga inte- 
ra nece/fin aliente ui contengono ere confinanti ; 
come è S^mpre, spoltro, Tempro, e fintili y oltre le 
uoci date di Jopra. Et appreffo alcuni uerbt le ricer 
cano per cagton de* componimenti loroicome Abbre 
uto,Accrcfco 3 Attraiicrfo, e fi fatti idi che fi tratte- 
rà più innan ^.Oltre a ciò in alcune altre uoci non 
la necejsttii.ma l'ufo della pronuntia Thofcana le ui 
mette, come in Afflitto, Soffro, i.abbro, fabbro, Feb 
bre, Libbro, Ebbro ,Ebbrto. llche può rimaner neU 
V arbitrio de gli fludiofi:e tanto maggiormente, che 
a coloro , che non fon nati Thofcani , la pronuntia 
Thofcana non richiede, lacuale in F:re\e medefima 
è più tofto fpiaccuole ,che altrimenti.La onde 
non doura alcuno efjere isfor^ato a fri 
uere Accademia, 0 Accerbo 
per doppia CC : poi 
che niuna ra- 
gione ui ci 
Tlrin^e* 
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DEL MVTAMENTO 
DI DIVERSE 

CONSONANTI, 

COmefu da me tocco nel primo Libro , cangiafi 
Putta confonante nelTalira : Onde, fi come la 
B, la C, & là P> P°fl e infame con altre confonanti 
fi leu ano ma: co fi ancora trovando fi cadauna delle 
due prime, & etiandio la P, aggiunta a quefia fo- 
la lettera T, fi muta in uri altra T . come Ottufo, 
Dotto, Rattefimo, e/fendo il juono della pronuntia 
Latina ; Obtufo, Docto \ Eaptefimo. Somigliante- 
mente, quando la B, la D, e la G, precedono la M 
apprejjo i Latini; appreffo noi fi cangiano in altra 
M: come Somme tto, Ammiro, Dramma . E quelle 
noci, che nella Komana f mclla hanno la M auanti 
la N : come Autumno, Damno, Scamno : in quejla 
fi riducono in un altra N ; onde ne formeremo AH* 
tunno, Danno , Scanno . Ancora > per non ci dipar- 
tir dalla M, gl'antichi hanno hauuto in coflume di 
ponerla fempre inanl^ laB, & la P ; ìlche uerrà 
medefimamente ojjeruato da noi in modo, che fcri- 
uerafsi Nembo y rimembro ; Tempo, Tempro.MU- 
tafi etiandio la B, quando ella fta dinanzi la L, in 
un altra L ; come Subleuo, Solleuo, in tanto che al- 
cun moderno ( ma perauentura troppo licentiofa- 
mente ) uso Sullime in luogo di Sublime , e Tralla- 
to y in uece di Traflato , mutando la S in la L . Tro- 
ttando/i oltre ciò la P inan^i alla S.mutafiparimen 
te in un altra S : come d Epfo ; che di foprafu po- 
Jìo ; fcriuendoft Effò . E N uero, che ne' nomi Vartico 
lari glianttcìn alcuna uolta noi mutarono : e di ci* 

F //; 
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ne fanno tefiimonio gli efemplari antichi [crini a 
penna : ne iquali \pfifile, e ipficratea fi legge : co fi 
alcuni nomi di Citta ; come Gap fa di bàrberi* nel 
fine della Ter^a Giornata del boccaccio : quantun- 
que il Petrarca la lafifdfje ancora ih quefla uoce 
Rapto,perf :r differenza da Ratto auutrbio . Nel 
principio delle ujcì generali, che dalla lingua La- 
tina, o dalla Greca der;uano,rimouefi,come in f>fal 
mo, e rman Salmo, e Salmodia , che diffe Danteé 
Queste sillabe Glie, No f*$U inna\i a R, 

doppia R, r/ceuona , Iettandone le*? ladramente ef- 
fe Sillabe di me\o: e di Cogliere fajh Corre, di Te- 
nero Terrò, di Veniro Verro, e d'Honoreuole Hor- 
reuole, uoce delle profe e popolare f, a. Alle uolte can- 
gia/i la S congiunta con la C in due S S : come la- 
fao, Lajfo ujito da Poeti. Ad Vrepofitione Latina, 
quado ella s'accoppia col nerbo, cagia la D nella let 
tera,onde incomincia ef]o uerboicome Adbreuiare, 
hbbrmiare , Adcogliere, Accogliere ; Aduemre y hu 
uenire,& gbaltrt. Alloncontro Raddoppia la confi 
nante,che ella nel principio troita : come Raccolgo, 
Raddoppio, e fintili, fuori che trouando questa let- 
tera Q^, che alhora prende la C : come Racquieto. 
laquale Qnon fuvle (fior fen^a la detta C man^, 
quando non comincia la parola ; come acqua, Nac- 
que, piacque, Ta:que,efifutti -, trahendone Aqui 
Aquilone uento , che no la ricevanola quan^ 
do e fra da principio alla uoce, prende infua compa^- 
gnia la V confonante : come Quando, (Quello. 
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SE LA T SI DEE 

MVTARE IN Z. 

S Er$iii fi preffo a noi la T in alcune uoci Latine, 
che fono mede/imamente nofìre , per hauere effa 
origine da alcune altre, che fimi Irne ni e l'hanno nel 
l'ultima Sillaba: come Gratia, Prudenti a , Elo- 
qutntta , Continenza , Diuottone, \ntentione,Ora 
tionc , e Jomiglianti : penioche quefie uoci fi formai 
no da Grato , Prudente, Eloquente, Continente ,Di 
uoto, Intento, Orato : tuttoché quefio ultimo ter- 
mino non fia in ufo • Onde non fi fermeranno per 
C, ne meno per Z , come uogliono alcuni . E fe 
nella pronuntia tengono pure alquanto della C, 
e della Z: nondimeno non fi proferi feono elle con 
quella. piefle\^a,cltf ricercala prima di qucfle due 
lettere : come fi pud comprendere in qntfia noce Ln 
ciò , e Luciano : ne ali 'incontro cofi parcamente, 
come fa la Z ; nella guifa che fi uede nella uoce 
TLelo , 0 in quell'altra tAe\o , quando ella è riceuu- 
ta per quello , che fignifica Medius appo Latine. 
E , quando non ci fofje ragione ( che ella u'è 
molto utua , battendo fi riguardo al fonte, onde e fi 
fi nomi fi denuano ) non dotteremmo perciò noi cofi 
audacemente fpre\\ar Li lunga conjuetudine di 
tanti anni . O, -s'egli fi dee porre in confideratio* 
ne l'autorità di coloro*, che Iranno in fi fatte uoci in 
trodutta la Z fen\a regola , e contra il coìiume : 
perche non dee ualer molto più in ciò l'autorità 
di que glialtri , che ragioneuolmente la rifiutaro 
no:conferuando la ufan^a per tanti tempi prefa & 
ojjèruata da 1 buoni Maefiri ? jen\a , chel dir* 

F..M 
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Orazione , Diuotione, e fi fatti, e più dolce & pia 
gentile pronunti a , che none Orazione , Dùto^Vo- 
fi ^/^re; douefi [ente, che la Z r^c/e non fo 
che d'impedimento, e di ajpre\\a. Onde in tanto ci 
farà conceda t > velie regole dello fcriuere dipartirci 
da gltanttchi, in quanto il mefcolamento di più con 
fonanti ,o ilfuono di alcune lettere può fare afpre e 
malageuoli alcune parole nel proferirle : come s*è 
detto di San fio, Vrompto , e delle altre posìe di fo 
fra . Se adunque è conueneuole non ci di/cofiare 
dalla ragione ; noi in quella dimoriamole dobbia- 
mo prender legge dalla autorità ; habbiamo Scrit- 
tori certamente maggiori (con pace di tutti fa det 
tpy e più nobili di quejìi tali. 

DELLA X, E DELLE 



D V E S ST 



QVefia lettera X, perche ella ferue per due Con 
fonanti, pigliando in uece di ejja due S S,non 
ferina cagione la lafciaremo da parte : e fcriuerafii 
l,uJJÌ4ria,PajJò,SaJfo,¥ijJò; Abrjjò;e fimilmente t no 
mi propri, Aleflandro, o fi fatti . A che per le de fi 
nen\e (ìuede hauer fempre hauuto l'occhio Dante e 
il Petrarca ; tlquale concordo SaJJò con S»ajJo,La)fb 9 
€ Vafjo in quel Sonetto. 

Ite rime dolenti al duro faffo ; 
E fijfo con NarciJJo, in quell'altro: 

Il mio autierfitrio,in cui ueder folete. 
e molte altre uoci fimtlt uso in diuerfi luoghi , che 
addurre farebbe fouerchio. ÌAa ciò è da intender fi 9 

i quando 
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quando alla X non fegue altra confonante , perche 
alhora neceffhriamentc fi muta in Jota S : come Efi 
pcrtOy Efpedito: quantunque in quejìe tul; uoci(co- 
me ricordami hauer detto) nelle profe la E fi cangi 
uolentieri in I, dicendofilfperto, l(pedito. Apprefi 
fo fi uolge in S, quando da' efja ha princìpio la pa- 
roia.come Xenocrate, Xenofonte ; SenotrrJe,Seno- 
fonte . Na 3 quando egli fi troua inan\i a lei la C , 
fi muta in uri altra C ; come Excellete 3 Excetto,Ex 
cettione\ Eccellente ,Eccetto 9 Eccet 'tiene : ancora che 
gC introduttori delle nuoue Lettere fcriuano Efcel- 
lente ,Ef ietto, Efcet tiene. 

DELL* ASPI CATIONE 

H , e delle noci > Che la 
riceuono . 



h: 



Ora ragioneremo della H ; di cui fono hoggi- 
dì alcuni in maggior contefit, che fi efìi com* 
bateffiro d'un Kegno; 0 pur , come Cejhre, dell'im- 
perio delmondo^\è una parte y che non uuole , che 
ella fi adopri ; finon nel cominciammo di quelle uo 
ci y che not habbiamo da i Latmi y e che i Latini pre- 
fero da i Greci : come , Yluomo , Honorc > Humile, 
Ho uerho y Ylabito uerbo e nome , HercoU , e fimi 
li • Altri > per effere Intonimi di più eleuato fpiri- 
to ; quantunque Duchi ,0 Prencipi non ftuno ; l*han 
no, come inutile , sbandita dalC * Alfabeto . Efcriuo- 
no Vomo y Onore, Ornai. Ora.e gltahri fen\a . Ma 
noi ; che fuor de termini della ragione e dell'ufi no 
ci facciamo lecito ufeire ; la filmiamo del tutto ne- 
cejjutia non filo nel comimiamento , ma nel me^o 

F T 
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e A nelfine delle parole , che fa portanoialcuna mito, 
fnr dar fitto alla noce , a cui Tia inan\i : 0* alcu» 
ita per dtfiinguere un fign/ficato da un'altro. Che 
ella dia fiato e polfo alle noci , io non vii credo 3 che 
dubiti alcuno ; effendoper quella tal cagione ritro 
uata . Che quefio fiato conuenga alle noci , nelle 
quali la ufauam i Lattili ; fe efìi noi fanno, ricer- 
clnno quei libri , che di ciò trattano difufamente: e 
ricordmfi di quel bello Epigramma di Catullo con- 
tra Arrio ; ilquale ; come colui , che fapeua , quan 
to importale la pronuntia della H ; non Jolo la prò 
feriua nelle parole , doue ella fi doueua porre ; ma 
ancora in quelle , doue per muna ragione ui conue- 
niua : come era in quefie due uoci . Commod», e 
Infìdta . he uoci adunque , alkquaU la H , per 
cagione di dar lor fiato 3 nel cominci amento fi po- 
ne ; fino le fiopr adette ; o> apprejjo Honefio, Hu* 
mano , Honefia , hìumanità , llumore y tìuìindo, 
Humidita , Herede , Heredità , Ber etico , Here- 
fia , Mettere , tìofie , Hofieria , tìojlawio^oflji 
tio- 7 e fi fatti . Hamo taricene per far differen- 
%a da Amo uerbo : cofidoppo altre lettere Thofco 
deriuato da Thofiana per diff erir quefta noce da 
Tofio y che dinota Veleno . Scriuefi afbirato The- 
fòro , e molti nomi particolari e d'huomini, e di Cit 
ta : come ihefeo y Thebe , TheJJkglia , efimdii /- 
quali cuifcuno ne i buoni &> approuati Autori po- 
trà da fe fie/fò ageuolmente trottare , fen\a che io 
m* affatichi in ifriuergli tutti . Nel me\o : come 
Atheone , Carthagine y Athanagio » Nelfine,que~ 
file due mtergetttont etiandio la ritengono ; Ah, 
Deh: come nelme^p Ohimè, hai y quantunque 
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re alcuni gtudictofifiimi fen\a astrattone quefle ul 
time ferivano . Eg// è itero, che quefle Sillabe Ca 3 . 
Co, Cu, non la uogltono : percioche da fe JleJJe ope~ 
rano, quanto la H ; efirtuefi , Arca, Varca, Arco, 
Parco, Bianco , Anco ; Curtofo , Cura ; ma allo*n- 
contro non può fetida lei , Ce , Ci , ; percioche co fi 
proferendo fi , haurebbono il mede fimo fono, e la (ìef\ 
fa languidezza , che ha Dolce , o Po^* . ricer- 
che è necefjario , che ella ui entri ; e fermeremo Ar 
che, Parche, Archi , Parchi, Qiancbt, e Rianchi. il 
Jomigliante auuiaie di Ga , Go , Gu ; che ninna di 
fi fatte Sillabe ue la ammette; ma per contrario 
fon firn quef? altre Ge, gì : Piaga , Piaghe, Appa- 
go, Appaghe , Prefago, Prefaghe,e PreJaghi:Lago, 
Laghi . bion me ajcojò, che in moli i A ut ori fi tro 
u a anco con V astrattone , Ancora, e Pelrarca\ma 
e ciò più tnflo per certo corretto ufo , che per ragio- 
ne . E bafìi hauer detto qttefio poco di cofa, di cui 
fi fanno tanti romoru 

DEL RADDOPPIAMENTO 

Delle Confonanti fecondo l 'ordine delle 
Ut tir e, e Principalmente d % in 
torno a i Nomi. 



H Attendo dt lorfo , quanto ci pare a bafian^a 
di intorno al mutamento di alcune conjevan^ 
ti ; parte necejjnr fiima al ci/rrettamentc fcriuere 
in qucjla lingua ; jcguiremo hora del raddoppiai 
mento loro con quell'ordine , che effe ferbuno : &> 

F vf 
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per incominciar lilla B, lei in moke uoa per anti- 
co ufo vergiamo raddoppiar^ Quefiefono Dubbio, 
Subbio, Debbo ; < he anco Deggio fi dice ; Sabbia, 
Scabbia , & H.*M»* »erbo ; che Viaggia fimtlmen 
te uten detto ;Qabbia ; gabbia ; Obbietta , che al 
trimenliè fcrittoO;<retto;eciuefii tempi di tutti 
ìuerbi , amarebbeXeggerebbe,*gli ahri:& altre 
fi quefio uerbo fabbrico, fabbrica^ Sgobba, ma in 
Rubare non fi raddoppia- 

La C fi pon doppia in cfuefle uocl Racco, Sacco, 
Stracco, Gracco ; fiacco, Qaldacco , che dijje il Pe- 
trarca : Ghiaccio, nome, e Giaccio uerbo , faccia, 
honaccia,Caccia , impaccio-, Laccio, Qoccacio,Rrac 
cto, Occhio, Ginocchio,chc Occhi, e Ginocchi fa nel 
più per femplice l, e non Occhij , c GinocJ>ij ; cofi 
Scocco Sciocclii: Scocchi, e in molti uerbi: come Ab- 
braccio, Compiaccio , Difcaccio,e tutti ghalm, che 
fornirono in quejla SiU.iba lo : e parimente Ab- 
braccia , e Taccia, e faccia. 

La D non fi raddoppia in alcuna uoce , fuor ette 
in ciuefta, freddo,& in Cadde preterito di Cangio, 
eccetto ne* uerbt compofli dulie prepofittom Ad, e 
scarne fi dira, degli ifiefìi parlando. 

Si doppia la f in Afanno,Afflitto,Offefai D'.ffe 
ten'Xa con i lor uerbi Difefa fcriuefiper jemphce F. 

La G fifuol raddoppiare ogni uolta , che nel fi- 
ne delle parole lai e laO : ola\ e l'A fcruono per- 
Dittongo, facendo fidi due Sillabe una : come Sag- 
gio Viargio,Kao;gio,Scluaggio, Oltraggio , Mag- 

%io\piogiiaMzg«,*pwz ! ° et ynz ,a "f™ 0 * 

fi faltiTeoft medeftmamente nel numero del più 
Kaggi, Seluaggi , Selvagge , Sage con gliahu: 
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doue è da fapere, che in piagge ; Sagge, non «'è ne 
ceffario la l, come anco in quefle uoa Gregge , Leg 
ge, auegna che alcuni ne la pongano. All'incontro, 
quando le dette uocali Jìanno per due Sillabe , efjà 
no (ir addoppi aicome Maluagio palagio; AgiOyAd* 
gio, Di/pregio, Vriuilegto, Fregio , Egregio, Litigio, 
Dionigio,e Dionigi,VeJligio,Seruigio . Non fi rad- 
piano altre fi quelle mei particolari , che hanno due 
termini nella I ; come Pan fi , Parigi; Tunifi, Tu 
mgi;Luifi,Luigi; Malagifi , Malagigi.Ne è da ta 
cere, che la G, quando incontra la L , fempre le fi 
pone auanti : come Giglio, Configli o, Periglio , Efi 
glio, e fi fatti* 

Kaddoppiafi la L in quejle uoci Bello ,. Cartello, 
Cajlello, Scarpello,Ceruello , Coltello, Drapello,Fra 
t elio, f elio >Qtiadr elio ; fauello,uerbo,e Eauella, Cel 
la,ìacdla,\\.apello,Kapella,&> altri uerbu 

Doppiafi la L finalmele m tutte le mei, che Vhan 
no cttandio nel Latino : come Stella, Wella , Villa ; 
Bolle, lolle, Sollecito: & ancora delle nojìre uoci, 
Allegro nome e uerbo , Allento, Rallento, Alloro, e 
famigliami. aW incontro Cielo, Vel), Vela, Gelone 
lo, Celo uerbo in tutte le lue perfine , Querelo , e 
Quer ela,& altri fimi li non fi raddoppi ano An que- 
fii articoli Della, Alla, e ve gUaltft obliqui, e ccjlu 
me offeruato da buoni Scrittori di doppiar la L nel 
la ptofa, fcriuendo le due Sillabe mfieme.llchefan- 
no hoggidi alcuni nella particella, Con, quando ella 
con l'articolo s y accompagva : che mutando la C in 
L formano Colla;come Colla mano , ciò jerbando in 
ambi i generi , e numeri; & altre tanto m quefla 
particella Tra , e Era ,jeguendo ^articolo , ujano 
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porte la doppia L L : come Traile gteuani , o Traile, 
attempate e co/i Dallui,e Dallei parimente : ma ciò 
non ue^gio riceuerfi . Jenon da alami pochi ibofca 
ni,iqualt boggid) ne fono inuentori . Nel uerfo poi 
glt ifiefii articoli per Jemplice L e feparatt fi ferino- 
ho.E i]ucflo fi comprende in que uerfidi Dante. 
Qitejìo e danno fpiritc,ebe ne la 

Xia d'andar Ju ne indri^a Jen%a prego, 

E colfuo lume fe medefimo cela. 
Oue fe Ne La fi doppiale , fi di/cordarebbe la corri» 
fpondcn\a con Cela, che per fola L fi fa ine. Si gemi 
na ettandiola L, quando fi uuolefar lunga alcu- 
na Sillaba : come in queTla parola d'Annibale , An 
mballe y nella maniera , ebe per cagione del uerfo 
fece il Petrarca, 
ì L'I uecchio, ctiAnniballe 

Treno con tarditate , e con con f^lio:& ancora. 

Claudio Nerone, Cbel capo d'Ajclruballe 

f refinto al fratello afpro e feroce, 
quantunque egli pone/Je anco Anni balle nel me^o 
del uerfo . \ faceti audio a raddoppiare la L nella 
ter^a per fona de 9 preteriti del dimofir attuo : come 
nguadolla y ponendofi Particola dapoi. 
Si raddopppia la M in quefie altre ucci , Damma, 
Tip 'gramma : Fiamma , Gemma , Gierufalcmme , 
eBoemme . Ma Vemm:i:a y Giammai, Cvmmi'.ne, 
fi ccwe'trouano m alami antichi efimplari per dop 
pia MM , £r tifali ancora da alcun moderno ; t ofi 
ninna necejiita ci induce aferiuergìi . Si raddop- 
pia fidamente , quando la part cella Mi è covi- 
pofia col nerbo .fiandogh dietro ; cofi nel pr e fin- 
te y cerne nel preterito ; come Emmi , fammi 9 
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Stammi, Uamrni ; Varlommi , Trouommi . li P<?- 
trarca. 

Truouommt Amor del tutto di/armato, . 

La, ue di e notte Jlammi. 
Addojfi col poter, Cha in noi raccolto ; 
& altrefi in tutti ipaflati, a iqtétitt è Iettata uia la 
Sillaba dimety : come Amammo,Leggctno • Tuni- 
mo in uece di Amafsimo, leggessimo, l : oJsnno ;figu 
ra nfatifsima fi prejjò a i Poeti , come a t Pnjjto- 
ri.Main quefP altri Saremi; Doler emi , non fi rad 
dopia , peraoche egli s'ba rifletto agli interi ; che 
fono iareìmi ,Doler 'eimi, lessando fi ma lai uocaie., 
per leggiadria. 

LaN fi doppia in quefte uoci Accenni , Anten- 
na : Ardenna , impenna nerbo : Colonna , Gonna, 
Donna, e Donno , diri unto col Iettar della Sillaba di 
meXp da Dominus uoce Latina , & mutando la M 
in N , che è quanto Signore Al Petrarca 

Per inganni, e per for\a è fatto Donno 

Soura miei (pirli; 
Èl in quejlo fignificato olire il proprio generale di 
Gèmina, fi prende anco Donna, come , 

Quando giunge pergliocchi al cor profondo 

Vtmagin Donna ; 
cioè la imagine , che e Signora di ejjo cuore . E' di 
qui uienelndonnare uerbo ; che fuona , quanto In 
Jignorire . come in qncf* altri nerfi del mede fimo fi 
uede , 

~ Farmi , qttal tjfer fole 

fiamma d'Amor, ch'in cor alto ^indonna, 
feguita Madonna , e Affonna : uerbo, e (imilmente 
Sonno nome , che da i Latini è detto Sornnus j p er- 
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cioche quello, che efit dicono Somnium , è cangiato 
in Sogno nella f "avella Thofcana ; di cui è il uerbo 
Sognare, che non fi direbbe Sonniare. V*c Affanno, 
Anno , \nganno, Danno, nome e uerbo. Condanno: 
ne* quai la N per la ragione, che fu detta di Jopra, 
fi raddoppia. E v anco da japere , che la medcfìma fi 
doppia nelle ter\e perfine del più del Dimofìratiuo 
di tuiti i uerbi, quando e* fono di due Sillabe; come 
Yìanno, Tanno, Danno, Stanno, Vonno : &eliandio 
del futuro, fe ben di più fonoicome tìaueranno,fa- 
ranno,Daranno,Staranno,?otranno.Efce di que/la 
regola Sono,che tutto che ài due Sillabe fta ,fi feri- 
ne per fola N co fi nel più y come nel meno. Scriuonfi 
per doppia N fimilmente quefli preteriti y Venne, 
Venne , Tenne , Souenne , Mantenne , e (imiti ; t 
nel più Vennero , egltaltri : & apprejfo medeftma 
mente la feconda perfona di cotali Imperatiui fan- 
ne, Danne + Scnutfi altre/i Annello ; quantunque 
pare/Je al Fortunio , che non po/Jà con ragione dop- 
piar fi la N in uoce di più di due Sillabe: onde è sfor 
/tato non pure a guajìar quefìa uoce Annibale-, ma 
Conuenne,e molti altri preteriti di quefìa manie- 
ra oltre a quei.che (i fon detti: fi come dimoflra ma. 
ni fedamente in quel uerfo de* Trionfi. 
Cofiquefla mia cara a morte uenne : 

Che ue*r<Tendo(f ritinta in for\a altrui, 

Morir maniche feruir foftenne > 
di [òpra hauendo per corrifyonden'^a pofìo,Conuen 
ne • Doppi afi Senno , quando è poflo per Sauie^ 

%a : come, 

Oue è il ualor, la conofcenZa,e*lfenno ? 

Si dippia la P in alcune noci, parte Thofcane , e 
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parte,che uengono da Latini : come Galoppo, Top* 
po, intoppo, Zoppo, A ppetito, Doppio, Accoppio nerbo, 
e Coppia, in ucce di Compagnia-, come 

E la Coppia c£ Armino, ctiinfìeme 

Vanno facendo doloro/i pianti, 
cofl Accoppia uerbo, Viluppo,e Viluppato:e di Kom 
po, Kuppi, Kuppe , e Koppe . flmilmente del uerbo 
So, Seppi, Seppe, Sappi a, Sappi amo, Sappiate, Sappia- 
no. Appella, Cappella. Alcuni friuono Oppenione 
per doppio P : ma la maggior parte per fempltce. 
Doppo fi doppia da frofatorirma nel uerjo non fipo 
ne altri menti , che con folo P.come 
Voi padri da tre figli accompagnati, 

Vungiua inanzj , e 11 altro uema dopo 9 

E l'ultimo era il primo fia laudati. 

feguendo 

Voi fiammeggi aua agni fa d'un virop* 
Colui, che col conflglwy e cdn la mano 
A tutta Italia giunfe al maggior uopo. 
Nelle corrijpondehXe dellaquat noce Dopo u*è Pr- 
ropo , £r Vopo , che per /ola P fi/criuono ; ma pe- 
ro a raddoppiar qucjìuuoceniunanecefiita ci a» 
Jlringe.Onde chi lo fcriuejfe per (empii ce P non com 
metterebbe errore . Doppiafimedefìmamente Ap 
po, Appreffò ; Appunto fi doppia folamenle nelle prò 
Je. Sono altre uoci particolari : come Filippo, Gifip 
po, Menaippo,Lifippó,Ari?iit>po,Crtfippo, &fimi+ 
li,0* anco Lippo,toUo da Latini ; Hippolito,Uippo 
damia,Hippomene ,e Hippocrene ; Giufeppe , Aga- 
nippe , Cidippe ; lequali lo addoppiamene riceua* 
no tutte. 

Qui non fia perauentura lontano dal proponi* 
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mento nostro , // direbbe la P, quado è pofiainan 
% alla H Intuente per la qualità delle uocali , che 
Jeguono 3 for^a di Fe, di Fi, o di Fo ; ambe albora 
uia leuandofi , fi ponga la F ; en uece di vbenice 
di Pbilofopbo,di Tipbi,di Triompbo, s' babbi a a feri 
uere Fenice, Filofofo , Trionfo . Laqual forma dì 
fcriuere ( come alcuni affermano ) uso il Petrarca 
difua mano : & oltre , cbe fi uede conferuata in 
tutti i uolumi antichi ; fi può compredere affai cbia 
ramente y cbe quefio Poeta nefojfe offeruatore nel 
Sonetto, 

Dodici Donne boneflamente luffe 9 
Ver li terzetti, cbe feguono. 
Voi le uidi in un Carro Trionfale ; 

E Laura mia con fuoi fanti attifcbìfi 

Seder fi in parte , e cantar dolcemente ; 
Non co/e Immane, o uiflon mortale. 

Felice hutumendon, felici Tifi , 

Cbe conducete fi lezziadra pente : 

Iti t 
qtial luogo Tipbi,e Scbifi, come cbe non differì- 

fcano nella pronuntia ; non quadrerebbono , effen- 
do difeerdanti di lettere. 

Kellaguifa , cbe la fi fi raddoppia , fi come lo 
babbi amo dimo fero di fopra in xjue' tempi de* ver- 
bi y nequali fi leua la Sillaba di me%o : cofibora re 
fia auuert irebbe effafipone doppia etiandio in tut 
te le perfine di quegli , cbe fornifeono la ter%a in 
quefia Sillaba Re ; come Soccorre , hbborre , Di- 
Jcorre , Corre ricorre,Concorre,e r altre . Nonistà 
fitto quefia regola More. Seri uefi per doppia RR. 
Torre,& Het torre nelle definente appreffo i Poeti; 
CArro,Ri%£arroiNarro,e Qarro uerbi.Scriuefi Ar- 
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rvf, quando quefia noce fi prende per quella, che da 
Latini è detta Arrabo,e da noi Capava: e da lei ne 
ute ie Inarrare nerbo tifato dal Vetr. in quel uerfo, 

Xna angofciofa.e dura notte inarro. 

Doppia fi ilorrido Rombile ^ Horreuolè per Ho- 
norcuole,¥lorrendo. Terra , e Terrà nerbo nel tem 
po annerir e, quando di me\^o gli fi lena la itlltiba. 
E N da auttert trecche olire a i detti fino alquanti al- 
tri nerbi della prima maniera , che tenendo neWul 
tima Sdlaba laR.; la raddoppiano fimdmente : ro- 
me Atterro ì Atterri y Atterra,Serra } Dif/erra, A-fjlr 
ra t e Sotterra ahrefi nerbo. 
Vfitfi regolatamente di metter doppia la ss in quel 
le parole y oue Lipronuntia di necefìtta la ricerca. 
La necefita fi può comprender facilmel e da Cafit, 
quando ella dinota Albergo^ H.:b:tatione, a Caf 
fa albora, cU ellafignrfica lo Scrigno , o il Fora- 
re , doue noi riponiamo le cofe nofire : che fùria per 1 
fola S, e r altra per doppia fi fcriue . Cofi pari- 
mente la comprenderemo da Caffo a Calo, come in- 
quel uerfo, 

Atnor d'ogni doke\\a pritto e caffo 

Deiria de la pieth romper unjafjb, 
& in quefl'ahro 

^La nette, che fegm Pborribilcafi , 
• Che fpcr.fc il Sole , anff l fipofe in cielo , 
Ondato fon qui , com*buom cieco rimafo : 
che ambi fono di dmerfe fignifuati. 
E N mefiiero adunque di coufiderar la pronuntia , la- 
ccale nafee da uarie fignificationi : quantunque 
appo noi ella alcuna uolta pojfa ingannarci ; come 
in'.quefla uoce Ripofo, che tufo della nofira Città 



140 LIBRO 

proferendo uipon due SS : ma doue mancherà le 
r egola y in quella uecc dobbiamo ricorrere alla auto 
rità de buoni Scrittori , mafìmamente de* Poeti; i 
fini de* uerfi de* quali ci trarranno di errore. Si dop 
pia la SS nella penultima delT/mperfetto del Sog- 
$iuntiuo,e del prefente e imperfetto del Defiderati- 
uo: \mafìi y \majfe\ Legge fit y leggeJfc:cofì Fofsi, Fof^ 
fe ; Percofìt, percome preterito di Percuoto, Morifìi, 
Moriffe, Difìt,dt([t,e (imiti. 

Efcono della regola i P affati del Dìmoftratiuo di 
alcuni uerbiicome da Metto M//Z, da Prometto Pro 
mi(ì,e fi fatti Aqualt pero nel più hanno Mifiro e 
Meflèro 9 Promifero e Promeffero ; auegna che que- 
Jl* ultimo termino fia più Poetico y che delle profe. Al- 
trefi per femplices (idee fcriuere . Thomaffoper 
doppia S S pofe ti Petrarca , 

Volfimi al primo ; e nidi il buon Thomajfi, 
ma in definen^a. 

Accompagnaftla S con la C in alcuni uerbi, e in 
alcune uoci. De uerbt in quelli y che fnifcono in Scoi 
come Nafeo, Pafco,Ordifco,¥inifco,Sortifio y e fimi- 
li, & ciò in tutte le perfine del Dimoflratiuo,(i nel 
più, come nel meno : Nafci , Nafte ; Pafci , Paftei 
Ordrfci y Ordifce;F mi/ci ^inifce . Delle uoci: come 
Scempio , Sciemo da Sciemar uerbo ; Scelta, e Sciel 
ta da sciegliere:Ambafcta,Vafcia y Yafcio , & affa- 
[ciò uerbo ; Lafcio fimilmente uerbo in tutte le per- 
fine e tempiicofi Afcendo y Difcendo^Afcefa,Difcefa p 
Afcenfo,e co fi fatti* 

Di [opra dicemmo, la T doppiar (i nel mutamen- 
to delle confonanti in quelle uoci , che uengono dal 
latino. Ora, perche a coloro principalmente indrii^ 
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pianto la nojlra fatica \ iquali non hanno contez- 
za della Latina Grammatica ; porremo qui di fiot- 
to 0 tutte , 0 la maggior parte delle uoci , oue effafi 
raddoppia . Quefìe fino , Atto , kflratto , Adatto, 
Abbatto, uerbr&aratto, Accatto e Cobatto pur uer- 
bi . Contratto nome e uerbo : DiTlratto , Disfat- 
to, Efiratto , fat to,Ki fatto, Misfatto, Matto, Patto, 
Katto,Tatto,Tratto nome e uerbo.V } è Affetto, ^et 
to,Afìretto,Henedetto,Coflretto, Concetto , Cor/a- 
letto : Detto,Diletto,Dtfetto,DiJpetto, Dijlretto no 
me e uerbo : effetto, Imperfetto, Inetto , obbietto, 
ouero Oggetto prometto uerbo , Vrouetto : come di 
Vrouetta età, cioè uecchio:Vetto,Verfetto , Precetto, 
Riflretto,Stretto:Kimetto, Ammetto; il primo uer- 
bo,e il fecondo uerbo fimilmente. Infetto per Jnfet- 
tato\come Aere infetto.cioè ammorbato, epefìilen- 
te ; Cataletto , Letto nome è uerbo. Dirimpeto, In- 
telletto Maladetto,Pouer etto, e tutte quelle altre uo 
ci, chel loro fignifcato riflringono, e fanno mino- 
re ; onde da Latini dette fino Diminutiue:come da 
Pargolo ; che non è in ufi ; Pargoletto ; da Libro, 
Libretto,e da figliuolo figliuoletto. E fi auuiene, 
che fi lezT* nel Petrarca, 

D*un jrefco & odorifero Lauretto 
per fola T ; questo non è il Diminutiuo del Lauro, 
che farebbe Lauretto per doppia T ; ma fignifea 
una Seluetta ,oun Rocchetto di molti Lauri : & è 
poflo nel fentimento , che lo pongono t Latini . Co- 
me lo pofe etiandio nelle fue rime il coltifsimo San- 
nazaro. 

Tacche V ama fi mai nel fuo Laureto 
non finti rifonar fi chiaro nome: 
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cuna cofadire , fuori ( ilcbe è molto necefjario in- 
tendere ) che ella (imdmente fi muta in doppia GG 
in quelle uoci , che tra Latini in e(]a fi»ifcono;come 
Lex Legge ; Grex , Gregge^e Greggia; uolendo al- 
cuni, che queTla uoce della f emina fia più propria 
della Volpar Lingua, che non è V altra del ma/chi o: 
come uso il Petrarca nel numero del più. 

Pere feluagge , e manfuete Gregge. " 
Par tefi della regola Kex , che per femplice G appo 
il mede fimo Poeta fi troua. 
Canente , e Pico non già de* no/tri R.egi , 
Hor uago augello : e che di flato ilmofje , 
Lafciogli il nome, e*l real manto , e t fregi* 
Parlefietiandio ¥ex . che non in G , ma in due 
CC fi tramuta, efajjene Veccia . Oltre a ciò tut- 
ti i preteriti , che nella lingua Latina hanno la X, 
feruano la doppia SS: come dixi , Vixi , Fixi , Ke- 
xi ; D//?/ , Vi (Si , PifSi , Kefii . cofi ne lla ter\a e nel 
più nella guifa , che da me s*è detto parlando del 
doppiamento della S. Entra (otto cotal regola il 
Prejente di Texo , che fai 'e/Jo , cofi nell'altre per 
fotte y nel più , & ™ tutti i tempi . E ne efee que 
fio preterito intellexi . onde fi forma Intefiper fola 
S. Poteuafidire , quando io trattai della G,che egli 
cofi anco fi raddoppia in queTii uerhi Leggo , Keg 
go , Correggo della feconda maniera ; che hanno 
Leggi , Leggiamo , Leggete , Leggono : ma lo tac- 
qui 3 parendomi ciò hauer comprefo alhora , che io 
chfSi del raddoppiamento nelle mei , che finifeono 
in lo Dittongo : e/fendo cofa ragioneuole , che com- 
prendendo il Dittongo con due uocalifolo una Sii- 
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laba ; comparirne te s'intende f]e ci afcun* altro, o uer 
bo,o uoce,ch'ei fi fuffe fniente in Go, fen\a altra 
confonante inan\r, quantunque Veggo , o Veggio, 
mandi la ter^a per fona in De. Ora affine , che l'a- 
nimo di ueruno non isìta Jbjpefo,hauendomene da- 
to occafione il mutamento della X in G, non ho ho- 
luto qneTlo auuertimento tacere. 

Seguiremo alquante parole della Y , laquale, co 
me lettera Greca, i Latini non ufauano, fuori che 
ne* nomi , che da Greci prendeuanoicon laquale au 
torita nella Volgar Lingua s'è riceuuto qualche te- 
po.Ma hoggtdi,come non bifogneuolc,s'è comincia- 
to a lanciarla da parti: >rtt*a \\ \\ : . J' 

La Z fi raddoppia fempre, quando inan^i a lei 
altra Confinante non è pofla : come bellezza, Dol- 
ce^a,Gentile^a,GÌouane^a,Kicche\\a ; Aua\- 
fy,{taga^o,\?ala'%l(p,e fi fatti : ma quando uijla 
auanti, fcriuefi per fola Z ; come Po/Jan\a; speran 
Varten\a,Licen\a e fìmili • vfeira della regola 
Me\o , qua do non è poslo per maturo : quantun- 
que il Petrarca astretto dalla rima uel raddoppia^ 
je in quel Sonetto, 

S\il principio rifponde il fine, e 1 7 me%(o ; 
ilche ha feguito poi fempre il Qembo , & molti al- 
tri dopo lui fi nelle profe, come nel uerfo . Ma il pri- 
mo .che ui leuaffe Huna Z,fu l'Ariofto; ilquale giu- 
dico che ella non conueni/fe , doue la pronun- 
tta non la doppiaua ; o doppiando 
la 9 ciò faceua fenica 
ragione • 

Del 
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DEL RADDOPPIAMENTO 
delle confonanti nel principio de 1 
nerbi ccmposit . 

ASCIANDO a più fieculatiui intelletti ri- 
cercar, cotanto di [opra habbiamo detto con ptH 
fiottili difiurfi , andrò qui raccogliendo per ordine 
di lettere, come ho offèrti ali ne fiuraficruti itomi , i 
uerbi y che per cagione di effer da alcune particelle 
compofii, raddoppiano nel principio le confonanti. 
Quejlifono quegli, che fi formano dalla A, e dalla 
O : come che alcuni non fi trouino altrimenti , che 
congiunti. 

Dalla A, Abbarbaglio, Abbatto, kbbaffo,Abbre 
uio, Abbrucio, Abbeuerare, Abbendare . Abando- 
no . Abondo niuna necefiita ci afiringe a raddop- 
piare . Accolgo , Accoppio , Accenno , Accordo , Ad 
dolcifico, Affermo, Affannare, Affretto , Affronto, 
Affido Affondo : Agghiaccio con l'afiùratione dopo 
la G, Aggiungo , Agguaglio ; tutto che ancora per 
fola G lo trottiamo : Aggiornare per farfi gior* 
no , Allargo , Allettio , Alleggerì fio, e Alloggiare : 
Allegro , Alletto per inuaghtre , Allento olirà il prò 
prio (ignificato pofio dal Petrarca una ttoltaper di 
minuire : come 

Non Hedra Abete, Vin, faggio, o Ginebro 
Voria il foco allentar, cheH cor trifio ange: 
Vercioche neW allentare utenfi a fiemar ^incendio. 
Allatto per nodrire,e fi altri ue ne fono . Segue Am 
maefiro, Ammonifco, Ammiro, Ammogliare ufatù 
da Dante. 

Molti fin gli animali, a cui ? ammoglia, 

G : 
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cioè diuien moglie. Ammantare per coprire : cvme 3 

V altro è fot terraglie he zecchi ammanta 

Veli ce terraglie beglioccbi ammanti. 
Kmminiflro, Ammendo & Ammenda nome. Amor 
%a y & Ammorta nerbo Dantefco: Ammorbare non 
rifiutato dal Petrarca: 

Com'huom, eh* è fano e in un momento ammor- 
ba. Ve Annottare per farfi notte . Annuntio , 
Annido , Annullare . Appoggio , AppreJJo , come 
congiuntone , cofiuerbo : Appiglio , Approuo, Ap- 
frejento , Appare , Apporta . Vè Arrejio , Arri- 
/co , Arriuo : Arricchire , Arridere ; Arruggini- 
re ; Arrendere , Arrojlire . Ve Ajjkggio , Ajjal- 
to , Afìido , AJ?icuro , Ajjègno , Ajjordare, Ajfem- 
brare , Ajjoluo, Affumere . Affomigliare, Afìde- 
rare,Affonnare\ Attempo per dtuenir uecchio,e per 
Tardare : come, 

C/Ai dir il uero homai troppo attempo. 
^ttriflo,Attento,Attrouo,Attuffare y Kttorgere, & 
Attorto. Auuenire,Auuentura,Auuiuare , Auuenta 
re:quantnnque non mancano di coloro, cbegU [cri- 
nano per fempbce v. 

1/ mede/imo fifa in Ra: come Rabbuffare ,Rac- 
tamare, Racconciare , Raccogliere , Raccomanda- 
re.Cofi Raddolcire, Raffrettare, Raffrontare:Rag t 
gb*acciare,Rallentare,Rallegrare,Rallumare . Ve 
Rammento. V* è Rappello, Rapporto, KaJJumo,Raf 
fetto,Rattento. 

Il R / non riceue raddoppiamento alcuno : come 
&ibollire,Ricogliere,e fi fatti. 

Il Tra mede/imamente non raddoppia il uerbo ; 
fuor che in Tr accorro 7 e Trametto non per altra 
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càgione,fenon perche fcfiuendofi qvefii verbi pref- 
fo a i Latini con la Ne e cola S,Tranfcorro,Tranf- 
metto , trovando la nojìra pronuntia nella S non 
fo che di ajj>rel^a , & bruendo per le ragion det- 
te di (opra delle tre Confinanti lanata la N, levo lo 
ro fimilmentelaS. e pofe doppia la prima, lette- 
ra . Ben fono molti, che doppiano i ferventi, Trab 
hocco, Traduco, e fomigliantuma ciò wn è da ap- 
provar fi. 

. La O doppia il uerbo : come Offendo ,Offe fa, Of 
fero, Ojfufco, Officio nome. Che Vfficio più iho- 
fcan amente fi dice. 

La particella In ne 9 componimenti fe trova M, 
fi cangia in un altra M: come Immergere-, e quefia 
noce immortale. Se troua N,ferba il fuo\ come A»- 
nitrire , Innovare , Innocente : Innamoro , benché 
Hamorare non fi ufi. 

Nel Di D'fferm\a,Diffiale,Dijficultà, Biffini* 

fco,Dif}erifco,e fimilii 

toteua io nel vero alqvanto più dfvfamente al- 
largarmi dintorno a cotal materia di correttamen 
te firivere.Ma giudicando, quato io ne ho detto fya- 
fievole fi per coloro,che hanno ifondameh delle La 
ime Lettere, come per qglialtri,Lhe no gli hanno\ho 
voluto fivdtofamete pretermetter molte minutezze; 
leqvali fogliono fenica alcun fivtto ricercarfi da al- 
cuni, che predono vagherà di empier molte carte, 
e di far gradi i volumi loro . Rafia hauer dimofiro B 
come fi debba fvggire il porre infieme alcvne Cofo- 
nati',come le lettere ficagino Yvna nell'altra; come 
fi ha ad ufar laH;e come a raddoppiare effe Con- 
fonati, fi ne" nomi,come ne* uerbi , co ragioni facili 

G ij 
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& aratoli da inlenderfi per ciafcuno . llcbe ba- 
ttendo fatto (fe io non ni inganno ) nonfen%a uti- 
lità de gli fludiofi dt (juejla lingua , bora è tempo 
da pur fine al fecondo libro ; Se akun.% co fa pur r/- 
mane da dottor fi dire, cjwAla lanciando ad al- 
tri ne* libri , ebe già cotanti anni prò 
mettono , edaje Tlefo infinita- 
mente lodano y con più bel v: 
la maniera fottil- 
mente fcri- 
uert. 
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NELL^C FOLG^CE^ LINGV^A 
LIBRO TERZO. 

NEL QV AL E SI TRATTA 
del modo de! puntare . 

VAL fi f offe lo inuentor* 
del difiinguer con la diuerfi 
tà de* punti le diuerfe quali 
ta de pen fieri nofiri ; appot 
to eglifen^a fallo grandifii 
mo utile agli Tiudiofi delle 

lettere, & a i lettori di qua 

lunque ibro . ^onciofiucofa,che le difiintioni po- 
(le a i luoghi loro leuano molte dijftcultà dall'ani^ 
mo di chi legge : lequali Jpejjò rendendo ifentimen 
ti dubbio fi, furono già , e fono tuttauia cagione di 
fare incorrere ghlmomini in diuerfi errori . li 
chenonfoloè annerita o ne gli Jludi piaceuoli del 
le lettere Humane , e ne graui di Filofojìa ; ma 
et i audio in materie importantiJ?ime delle dottrine, 
Sacre : onde poi diuerfe queshom , e non picciole 
ìHerefie nate fono. Ma, come che quefia bellifitma 
inuentione fia cagion di molto bene : nondimeno 
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pcchfiimi fi trottano di quegli ', che téhahbiano po- 
Tto cura : e fi fino uedutt alle uolte fcritti di mano 
d'huomim dottifsimi fen\a punto, o diftintione al- 
cuna*, altri y chc pure mettendàgliui pmenano 
fuori di lungo : come , che efii Jìefsi fi medefimi 
non intendejjero . Di qui non pochi uolumi cofiGre 
ciySome Latini, andarono lungo tempo per le ma- 
ni de gli huomini mancheuoli ncnmeno di punti, 
che d'intendimento . Di qui non <ra alcuno , che il 
Tetrarca^ e Dante, per cagione di quefio cotal man 
camento per qualche anno ficuramete ardifee di leg 
gere.Onde lo hauzr trouato alcuni in quefio uerfo, 

E corcherai il Sol la oltre, ond'efee, 
la difiintion dopo il uerbo;fece lor confondere egua 
fiar tutto il puro e lucido (entimento di quel Poeta, 
non fi aunedendo , che Vtfieffo uerho s'applicaua a i 
due fiumi Eufrate e Tigre , che nel feguente uerfo 
f ofii fi ìrouano ; 

D'un medefuno fonte "Eufrate e Tigre ; 
e che efsifium -, e non il Sole, erano il retto di cotal 
trerbo. Lo hauerfimilmcnte trouato il Filelfo nella 
cannone, **i 
* Chiare, frefche, e dolci acque 
ài uerfo, w%)r\i 

E la*, u*ella mi feorfe, 
\*ella fetida accento; e per difetto de' librari le due 
noci, di cui l'intera deU'Auuerbio è Oue , congiun- 
te infieme ; credendole una parola, le intefe per Ve 
la ; e fece inlerpretatione di gran lunga lontana 
àaluero,& indegna del fuo intelletto. 
Tprimi,che s'oppojero a quefio danno , egrandifii- 
1ha fatica e diligenza u/ando arrecarono alle tene- 
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bre luce , furono M. Aldo Manutio Romano , M. pHWK* 
Andrea Nauagero,& il dotto Bembo . Per opra ^(i^ 
di quali i Greci Homero, Demoflìyene , e gli altri U 
buoni Autori ; e noi Virgilio, Cicerone , e i noThri jJ** f * r 
Tbofcbi Poeti, & il Boccaccio corretti e ben diTtin- 
ti,e quindi lucidi & Ordinati babbi amo . 1/ Bembo 
primieramente punto le rime del Petrarca, e la O 
media di Dante , nella gui fa, cbe bora nelle anti- 
ebe impressioni di ejjò A ldo le ueggiamo . Apportò 
egli di prima nella nojlra lingua quello accento, da 
Greci detto Apoflrofo, e da noi Kiuolto : e prima 
usò il punto congiunto con la coma, cbe i Greci a ef 
primere altro ftgntficato applicarono» \ olendo io a- 
duque in quefio Ter%o Libro trattar di quefla par 
te cotanto nece(Juria,la belltfiima tnuentione di lui 
feguendo, prima ragionerò degli accentn 

DE GLI ACCENTI,! 

quali raiioneuolmente adoperar 
fi debbano . nella uoU 
gar lingua. 

Greci nello ufar di diuerfl accenti furono oltre, 
modo copio fi: i Latini rijlretti eparebi. Di qui 
ufcirontqucìiiuerfi. 

Non baTiano a raccorgliaccenti Greci 
Mille o più- carte infieme : ma i Latini 
Tonno bauer luogo in una fola e breue. 
Onde io non poffo,fenqn prender grandif sima ma- 
rau(glia della perduta fatica di alcuni ; cbe nuo* 
ui modi e regole d'Ortografia fcriuendo; e di que- 
fli accenti a lor modo fauellando y gli banno poTii 
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in ogni uoce:quafi che in quella lingua, che bcuuia 
mo, dalle fafae col latte , alcuno fi poffa trouar co(i 
fattamente [ciocco & ignorante ,che non fappia nel 
leggere , come anco nel ragionare , conofcer nella 
maggior parte delle uoci , che gli occorrono, [e le pe 
nultime breui, o lunghe per lai fi debbano proferi* 
re: e feldir Peregrini per cagion della Sillaba,che è 
prefjò all'ultima , e fipronuntia lunga, è differen- 
te in effa pronuntia da quefia uoce Huommi , che 
Pba brieue, e per brieue è intefa e cono fiuta da eia 
feuna orecchia. Ma fegli Scrittori Latini ; e fpetial 
mente i Poeti, a iquali per ri/petto della diuerftà 
de* piedi , con che componeuano i lor uerfi, erana 
gliaccenti grandifiimammte bifogneuoli ; non fola 
non fe ne uolfero caricar, quanto t Greci,ma pochif 
fimi ne uf irono: quanto meno ciò ficonuiene a noi, 
che non in certi piedi % ma in alcuni ordini e quanti 
ta di Sillabe ( quantunque ojferuare il tempo di ef 
fi accenti fia necejfario) formiamo i noTiri uerfi. 
Noi adunque non in tutte le uoci , ma in pochi/si- 
me , e neceffariamente gli porremo, tre foli, il Gra 
ue,r Acuto, e'iKiuolto, ferbando . De* quali prima, 
che altra contesa io porga*, e dica fopra quali Sii* 
labe,e in quali uoci appartenga mettergli ; 
a^ne cbe'l nofiro ragionar fia più 
chiaro ; è mefliero , che quello 
che fia accento , e ciò che 
fignifica, cono* 
feiamo . 

Quello, 
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QVELLO,CHE SIA ACCENTO, 
onde detto , e quello che 
ejfo operi. 

ACCENTO è detto da Ad Latina Vrepofitioy 
ne y e da Canto y che Latinamente fi prende per 
canto e fuono : & appo noi potrà dir fi Concento. " 
perche aìfucn della noce ci fa cenofeer le /illabe ; e 
l'ufficio dell'accento è reggere e moderar la parola. 
E, fi come non fi può formar uoce fen^a alcuna del 
\ le uocali ; co fi parimente non può tfiar parola , che 
nonhabbia alcuno accento : cjjendo ejjò quafi J]>ir- 
. to O* anima delle parole* 

DISCMTTION DE* TUE AO 
centi ',graue acuto, e riuolto } e 
doue j e come ufare 
fi debbano * 

L'A C C E N T O Graue è una linea , che inco- 
mincia dal di (òpra dalla parte fin 'tTlra , 0» ha 
fine di fatto nel defiro lato in cotal modo v . L'Acu- 
to è una linea al contraria, che incomincia di fopra 
dalla parte deflra y e di fitto forni fee nella fimsèra 
a quefi 'altro modo ' . Il kiuolto è a guifa della C 
pofia al contrario di fopra la lettera > a cui fi pone, 
in quefia guifa*. 

Il graue io ueggio ufarfi da alcuni in quefie par 
ti celle A v , O x ; ma perauentura in darnj : percio- 
che fi fatte lettere fen^a accento non rendono dub- 
bio alcuno , di maniera y che chi legge, non fappia y 
la prima effere o articolo, o prepofitione,e lafecon- 

G v 
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da*o difiintìóne,* fegno di chi chiama, ben può fót- 
te il ledente fifbejofopra la E in confederare ,fe ef 
fa fia o nervoso congiunt ione. Vero a quejla ragie- 
neuohnente y quadc farà nerbo , fi porrà lo accento 
gratie, e fcriuerafsi in quejìa forma E v : come 
k « Madonna è morta,& ha feco'l mio core ; 
' • E* nolendol feguire. 

©ne la prima E v , perche (la in uecedi V,fl Latino, 
firba effo accento Grane \ e la fecoda, perche è Con 
giuntione , è libera e fen^a accento. 
* &on fi porr a adunque accento in parola d*una 
Sillaba, fenon nella gui fa, che detto habbiamo. Po- 
rafsi in quefia noce Giù , accio che il Dittongo non 
fi prenda per due fillabe, & in queff altra Vitì.Nel 
lo auuerbio La, forfè che ancora effo ut couienèper 
far qualche differenza dallo articolo : come etian- 
dio in alcune noci ; nelle quali y chi le trouajuo [la- 
re in dubbiose ellehabbiano lo acceto nell'ultima, 
o nella penultima : come in qnefia particolar di cit 
^a, Cor fu, d^yuomini Artà, & in quefto benedetto, 
e r inerendo nome Gesù . Ora, perche non poffo- 
no far più, ciré tre fillabbe fiotto uno accento ; Vuffi 
ciò del Grane e di poffeder l'ultima : V Acuto fenh- 
pre una dell'altre due. 

La onde tutti i preteriti della prima maniera 
hauranno fipra la O , ultima uocale loro , il fegno 
e pefo di quefio accento, Amo ,Canto,?orto , per tu- 
' Jtinguercotal tempo dalla prima perfona,del Dima 
jlratiuo, k'mo,Cànto,Vórto:nella qual perfona fen- 
%a cl^ei fi fr ritta, intende filo accento Acuto. 

Haura (imilmente cflo Graue lo auuenire di am 
he le maniere mila prima e ter%a perfona : come 



Amerò, leggero. Amerà, Leggera :ilche offerita*, 
do, fi farà differenza da Amaro ter\a perfona del 
più del preterito tronco, ad Amarono, che- è lo intt^ 
ro\ e parimente da Leggero quando è nerbo, a Leg 
géro, quando è nome, e cofigltaltri. 

Vorafsi etiandio il medefimo fopra t ultima nel- 
lo auuenire di que uerbi , a quali è leuata la Silla- 
ba di me\o : come Verro , Terrò, Vcrra,Terra:nel 
le noci troncheicome Reità, tìonejlà, Virtà,Lacci~ 
uoinuecedi Lacciuoli $ quantunque alcuni fopra 
quefla ultima uoce ut pongano un'altro accento. P? 
rafsi fopra quefia particella Però : come 

Vera al mio parer non gli fu bonore. 
e finalmente fopra tutti t uerbi accorciati : come Po 
tè,Vè,Compiè,e fi fatti :Acui interi fono{ma pref- 
fo a i ?oeti,e quafì fempre nelle definente ) Votco ,^ 
feo t Compiei : e cefi Vdì, Dipartì, Morì, Vini , e fi 
fatti.Kon è da tacere, t he questo cofi fatto accento 
porta fteo tanto pefo fopra quella Sillaba, a cui elfo 
gtace,che nel fine del uerfofa,cbe una fi prende, per 

due: come % 
Quanto pojfo mi Jpem yefolmifò. 

e in quefl' altro uerfo di Dante 

Con effo un colpo per la man c?Artù. 
E v anco dafapere, che quando l'articolo in uecedi 
pronome , cominciando da confonante ^accompa- 
gna col fine del nerbo , acni egli fia fopra ,effo al- 
hora lafciando il fuo luogo all'Acuto, lafcia mede fi- 
irtamente il fuo pefo alla JìeJJa Sillaba , all'artico- 
lo raddoppiandoli la confonante :. come Amelio, 
Aprtlla : cioè lui Amo, e lei Apri ; e parimame fa 
x lunga la Sillaba .. Cofi , quando feguita ti Si,o il Ti 
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immantinente: come Armo/?/, Darotti:manelpiu, 
itti Amarono, Aprirono, o Armarono , perche l'ac- 
cento ha luogo nell'antepenultìma , parimente 
nella iTtejfa ue lo [erba , e/fendo accompagnato col 
detto Ti, o col Si ; come Amarontr, A pr tronfi , Ar- 
maronfl , rimanendo la penultima breue . Kuuie 
ne il contrario in Daranti. peràoche ^accento è nel 
la penultima . Perche adunque Faccento Acuto, co- 
me s'è detto, non <riace,fuor che nelle Sillabe , che 
entrano in me%o della uoce >è da fapcre , chetan- 
do nella penultima, effo fempre l'allunga ; e rima- 
nendo in quella, che le è innatt^t, la penultima re- 
Jla brieueicome in Dolóre, e in Débole fi può uede- 
re: la prima delle quali mei ha il detto accento nel 
la pennltima,e l'altra nella prima. E chi non fa, fé 
Amarono ha la fua penultima breue , lo potrà cono 
feere dallo accento, che fa fu là penultima dt Ama, 
ro . Di qui auuicne, che quando al preterito della 
frima maniera fi aggiunge lo articolo inan%t al 
Si oalTi* conciofta cofa > che mai lo accento non 
muta luogo y non fi doppia V articolo , e la feguen 
te Sillaba è brieue : come Cangiólefi , Diedéleti : e 
cofiDiédelmi , Vécelti : e nel più, Aprironti, o an- 
co nel prefenteVerifconfì : doue non fi ha riguar- 
do y che le confonanti fìano doppie; come hanno que 
gli , che compongono uerfi Latini ; e come uuole il 
trouator dell'He/ftmetro e del Pentametro nella 
nofira lingua: iìq^àle battendo a prouar , che le due 
confonanti facciano in cofi fatte noci la Sillaba lun 
ga, adduce per autorità i uerfi d'uno del picchi nu- 
mero de* fùoi feguaci : laquale autorità , ejfendo 
fuori di ogni ragione , non dee ejfere appo noi iti 
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cohfideratione . Di quefii due accenti ci dobbiamo 
adunque valere moderatamente, e filo per le cago 

ni dette di fipra. 

Segue il ter\o da noi primieramente , perfug- - 
gir faftreXZa delfuono Greco y detto 1k.wolto.Que- 
fio fi pone ogni uolta, che fi lena la nocale . laqual 
uocale fi toglie diuerfamente : cioè o quando la par 
ttcella Che è inanXi ali articolo il , gettandofi lx 

1 : come 

Laura, che'l uerde tauro: 
o,quado feguita l articolo del piu\o pronome^ che co 
minci da uocate : come , 

Ch'i belH,ond'io mi firuggo, occhi mi cela ; 

Cli 'ella il [e ne porto, 
o, ch'ei, ouero Ch'egli . Kltretanto fifa alhora, 
che'l jòuradetto articolo fegutta il Quando: co- 
me y Quando pianeta . Kimonefi ettandio la me 
defima I , quando fianno inan\i a cotale artico- 
lo Su, o Ne, o Con ; e tafiiafi Sul , Nel , Col ; ma 
albera non ui fi pon l'accento , forfè per entrar, 
come fanno , quefie particelle molto fi>efjo ne ino- 
(Iri componimenti: come etiandio auwene degli ar 
ticoli Del , Al, Dal . Cofinonfiufa il Kiuolto in 
?el abbreviato dalla prepofitione , e dallo articolo 
to. Tornando al Che , (ìmilmente , quando egh m 
contra la prepofitione In , leuafi la detta I, e f af- 
fi c , rr 

Che'n Dee non credeu'io regnajje morte, 

ponendo lo accento fopra la E. Sempre adunque- 
che'l Che,o il Qtiando è wan*i alili, fi trahe la uo- 
cale dall'art ico!o,e non dalle particelle antepofte,fe 
gnando quella» che rimane con fi fatto aaemo.lU 
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di' incontro, quando ti Lo è poflo inan\i a uocale- 
dietro laquale feguita M, 0 N; può lo ferii tare get- 
tarne quella dell'articolo , o della parola , fecondo, 
che più gli piace: come farebbe a dire , Lo'mperio, 
+ì\mperio\l.*>nfidie t eìlnfidie . Ma /landò ejfo 
avanti ad altre uoeali , o pure alla medeftma , non 
ne feguendo alcuna delle due confinanti , fi rimo- 
uepurfempre lauocale dell' articolo soft di quefìo f 
come di quello della femma : come l'Amore , e l'A- 
mica . Qofi d'Hercole , Ond'egli , ou'amor mi 
ftrona i in uece di dire , Di Henole , Onde egli , 
doue Amore . E N da fapere , che nel Gli , articolo 
del più del mafclno , non fi getta mai Lai,fe ben 
la uocefeguente incomincia da uocale , ma egli e la 
ttocale della ttoce fempre fi lafeiano interi : come 
Gli Uuomini , Gli Animali , Gli V cecili : oltre ac- 
cio , perche per ragion deiuerfo la l del detto artico 
Io ui sl.t dtfouerchio ; e dell'articolo e della prima 
diefla noce non fi fa più, che una Sillaba ; l'ufo ra- 
gioneuolmente ha ottenuto dt fèriuer l'articolo e la 
uoce infieme in quejlo modo : Glihuommt ,Gliani- 
mali , Gliuccellt : tlche più interamente fi firua 
nel primo , nel fecondo , e nell'ultimo obliquo : co- 
me in cotale e/èmpio fi uede , De Glthucmmi , A 
Glianimah , da Gliuccelli . Medefimamente fila- 
fiia la I , feguendo uoce , che incornine; a della ifief 
fa : come Gli Iniqui : o leuàndofi , fi lega l'artico- 
lo fero nel/oura fritto modo -.GUniqui rfen^a por 
**fi ti Kitiolto .Serbafi la medeftma regola in que- 
ste uoci l'uno e l'altro Jcrrandofi ambe fen\a lo 
ttecento col loro articolo infume cofifattamente:Ltt 
«o , e Laàm ^ ì^a. y quantunque generalmente 
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Pufficio del Kiuoltofia di Tiare in uece della med- 
ie , che fi getta ; e che e/fa uocale non fi leui , fe+ 
non nel fine delle mei , alhora che la feguente ha 
principio.da altra uocale : nondimeno egli fi pone 
ancora in alcune particelle e mei tronche , tutto 
che uocale non nefegua: come Ve* Piani , De'Bao- 
ni ,-CV Capegli , Me' in uece di Meglio , Mi* in 
uece dt Mio , nella guifa ? che ambi furono u/ati cW 
tetrarca. 

Me itera, che da mi f offe il difetto. m ^ 

Si tr diaato e l folle mi* defio. 
Ben uoglio auuertire , che nelle mei non fi dee mai $ 
c di rado, gettar la uocale : onde non fijcriuerà, 

Voi, ctiafcoltat'm rime partii fumo, [ ma 

Vci,ch % afcoltateinrimejparfeilfuono: 

come fi uede , che faceuano gliantichi nella lor hn* 
giunche quantunque eglino nel mifurar de loro 
uerfigett afferò , come noi, la uocale, e di f in la Sii 
laba nel fine, oue feguitaua M : come^ 
-htqu y alt& Mccnia Komx, . 
doue lo intero è Atque ; 
-Multi IT et terris tattatus £r alto ; 
doue fimilmente Canteri fouo Multum,& ìUe: non- 
dimeno efsi n iun a uece troncauano,o abbreuiattano 
finuenflo.Laqual cofaf acedo fi nel utrfo , molto pi* 
fi conuien neUe profe, doue il campo è libero , e non 
ri$irett*,come ti uerfo . Starà adunque il Kiuolto 
per lo più in uece della IvelF articolo, che detto hab 
biamo\0> ancora , quando iimedefimo fegue d 

Se prepo fittone : come , 

*• Sèi penfier , clh? mi firugge : 

onero fiata medefimamente in uece della Ideila 
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particella Vi, quando ella è pofla in i/cambio di 
Voi, come nei Jòpra allegato uerfo, 

Me* $iera,cbe da uoifofje il difetto : 
onero in luogo di lui ; come in quefì* altro > 

Ma, s*io n'era con fuldt chiouififjò* 
co fi jìara in ucce della E in qucft\dtra particella 
Ne , o I ur della I m Ci : come bl'era , o Cera me- 
Jliero. Nel U?e, quando a lui fegue parola , che dei 
af} trattone incominci , fi perde non meno la uoca- 
le 9 che Pajpiratione , che ejjò tiene : come , Chora % 
C*huomint . Nella profa , doue il l^iuolto dee ha- 
n r men luogo , puoffi nellH articolo del meno della 
f emina gettare alcuna uoltaV A ,feguendo altra 
uocalt , ma in quello del più non mai • Ma afftne, 
che *li efempi facciano ti noftro parlamento più 
chiaro , porro qui /òtto un Sonetto del Petrarca ; 
& alcuna claufula delle Nouelie del boccaccio . Del 
Petrarca* 

Voi > ch y afcoltate in rime fparfe il fuont* 

Di quei fofpiri , ond'io nudrtua il core 

Il fu t mio primo giouend errore , 

Quadrerà in parte altr'huom da ql , ci? i fono: 
Deluario fide* in ci) io piango e ragiono 

Fra le uane fj eran\e , e y l uan dolore ; 

Oue fia y chi per proua intenda Amore , 

Spero trouar pietà, non che perdono* 
ÌAa ben ueggi hor, fi come al popol tutta 

Fattola fui gran temfo : ondefouente 

Vi me mcdcfrrio meco mi vergogno* 
E del mio uancggtar vergogna e'I frutto y 

E 7 penlirfi, el cenofeeì chiaramente ; 

Che, quanto piace al monde, è breue fogno* 

Vedeft, 
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Vedefi,che quejli uerfinon fi njìringono Jenonht 
gli articoli i e in foche altre mei : che le ahre,tut- 
to che troncar fi poteffero ; e che le lor ttocali nel fi- 
ne fi lettino nel mifurar delle Sillabe ; fino lafciate 
nondimeno intere . hMncontro fiuedranno nel 
Boccaciogli articoli alquanto più larghile corda- 
mento di noce alcuna.come 

Ma Pietro, che gioitane era,e la fanciulla fimil- 
mente ,, auan^auano nello andare la madre di lei , 
e le altre compagne , affai ; forfè non meno da A- 
mor fi/pinti , che da paura di tempo. Dotte riman- 
gono in quejli termini , Kello andare , e Le Altre 
compagne, & in ogni altra noce gli articoli interi, 
il cotrario fi uede m quello, chejeguita pocodapoi, 
"Pietro, e lagiouane non hauedopiu prefio rifugio, 
fe n'entrarono in una cafetta antica , e quafi tutta 
caduta ; nella quale perfona non dimoraua : & » 
quella fitto un poco di tetto, che ancora rimafo Se- 
ra, fi rijlrinfono amendui. 

Qui in NE,£r in \ifono leuate le uocalhlequa- 
U di audio lafciarfipoffonofenZa riprenfionacome 
parimente in Ci, dicendo fi non Ci è rimedio,e non 
C'è rimedio. Dirafit anco , Che huomo è coflui? 
Che il mio pen fiero non fu tale. Oue andate mi ? 
Onde è uenuto qucjlo auuifi ? Se /'/ uoftro difegno è 
fi fatto. Come è ita la hi fogna ? Lo amico no ci fu. 
E x uero, che La articolo delia f emina , come fu det- 
to,quando troua ta ijlejfa uocale, perde lafua necef 
fanamente.Che non fidtrebbe.La antica, ma L'A» 
tica : co/i parimente, quando feguita ta O. 

Ora uegniamo a quello, che principalmente pf 
pojlo habbiamo. 
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ODO, CHE NEL P V N- 
tare oferuauanogli antichi, e quello, 
che fio- Periodo . 

%\9i\*\J%A Giti-'- % ne**»*^ ^ { ^J^-^y* ' <r\*'J- 

*T*.ecofe giuntici» (per quello, che ne retine 
f Donato Sergio, Portmaiiano.e Diomede)nel- 

ZZ ar A T ' Con ^ era ^o ; cioè ,fe il firn 
t men o del Periodo era perfetto (Periodo noce Gre 
ca i che poi p lu comunemente fidijfe QlaufuU;e tut 
to quel giro , e comprendimento di parole : come 
d^fi moftreraper efemp.o ; che abbraccia e con 
*>e»e alcun de* pen/ieri, che /piegare intendiamo 

Ì?Tr m ' ) K a ! bora ^^o un punto nel fi 
nealfimmo della lettera . come : Humana cofaè 
Cbauer compassione a gli afflitti } e quefiomodo 
chiamauano Diflmtione . Ouero confiderauano, . 
Je a compire ti ferimento renana alcuna picchia 
parte , che di necefsitk conueniua fedire :&> al-> 
boraponeuano il medefimo punto al baffo della let- 
tera , come :Fra quali, fé alcuno mai ne bebbe bi- 
iogno o gh fu caro , ogia ne riceuette piacere . fé- 
guendo , wjono uno di quegli : llcbe pende da quel 
d'Jopra ; e , come che poche parole fiano ifenza di 
loro non era fornito il femimento i E quell'altro 
modo addtmmdauano. Suddiflintione . Haueua- 
no finalmente riguardo , fe quel femimento, alaua 
le erano leggendo peruenuti , haueffe tanto di pie- 
fte^t , che potè/fero alquanto fermar fi, e pren- 
der fiato , come che tuttauia altretantò , o poco me 
no a terminare il Veriodo rìmaneffe : &> alhorctr 
fipneuano il detto Punto al meno della lettera : co- 
me . Quefio borrido cominciamene m fia non al- 

* 
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trìmcnti , che a caminantt una montagna , a/pra 
erta y preffo allaquale un belli fs imo piano e di* 
letteuole fia rtfofto tlquale tanto piti uiene lor pta- 
uuole , quanto maggiore è Tinta dei faine , e del-, 
lo fendere la graue\^a • Oueciocbe fegue dopo 
la uoce Ripojìo, è poco meno di quanto è pojlo inan 
\t . Et quefto ultimo modo era dalor detto Me\a 
Vifltntione . Di maniera , che tn tutti quefii tre 
ordini di puntare , e/si non adoperauano più , che 
un jolo punto . E benché baue/feroetiandio quel- 
t altro jche dall'ufficio fu detto Interrogatiuo , per 
che folamente egli fi ufa , quando alcuna cofafi di* 
manda ; e fimilmente quel fegno , con che fi dimo- 
firano alcune tr appo fitioni^ Grecamente chiamato 
¥aréntefi$ì noce , d?e fi pronuncia con V acuto nel 
Vantepultima ; de* quali tutti poco più oltre di- 
remo : nondimeno a paragone del modo , che tro. 
Marena poi i moderni , fluide quell "antico ejjirc 
Jlato molto pouero y e non perauentura da comparar 
fi al no/lro * Serbollo da principio Aldo : dapoi > o 
per fuo giuduio , o per configlio di altrui , lo lafciò 
in gran parte • A chefupplì compiutamente la 
diligenza del Nauagero e del Bembo ; in tan- 
to , che a nofiri dì tufi del ben puntare ne compo- 
nimenti Latini y non è diuerfo da quello , che da 
giudi ciò ft Scrittori è /erbato ne i Poemi e nelle firit 
ture ihofcane . D/ ciò , oltre al Rcmbo , ne bah 
biamo etiandto obhgo al dotto M. Paolo Manu- 
l 'io : per' opra delquale ueggiamo le profi di Mar- 
co Tullio puntate con tanto e fi giudiciofo auuer 
pimento , che ciò può in gran parte bafiare agli 
Jludiofi per iftofitione e commendo . Quefiojlejfi 
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ho trouato offèruarfi dal gentil Filofofo M. Vince* 
7& Maggio nella dtcbiarution da lui fatta, e nuoua 
mente data alle ftampe ,fipra la Poetica di Arifio 
te!e : dotte niun punto y ne accento y che a facile in 
tendimcntodi chi leg^e faccia mefliero 9 può dt fe- 
derar fi da alcuno : tlche da noi fia detto per non 
difraudar ueruno del fuo deuuto bonore , e dalle 
fue laudi* 

DI VISION DEL PERIODO, 
EIPVNTI,CHEVSARE 
DOBBIAMO. 

IL Periodo, di cui habbiamo foura detto ( Jafet art 
do alcune minutezze da parte ) ba più membri: 
iquali , perebe non altrimenti % ebe facciano quei 
del corpo t a diuerfi uffici pofjono feruire ; riceuo- 
no ancora diuerfe forme di Punti . Ne uolendo 
partirci dallo efempio del Sonetto pojlo di/òpra, 
noi t teggtamo , che quantunque il Periodo ; cioè lo 
abbracciamento del concetta del Poeta y fi ejlendd 
infino a quel uerfi, 

Spero trouar ptetà 3 non che perdono: 
tutt anta dentro ui fi comprendono diuerfe parti: del 
lequali alcune Jono attribuite a coloro , che afcoU 
tano : come. 

Voi,cl/afcottate in rime fparfe il fitono 
Di queifofpiri. 
alcune a ififpiri, parlando dello effetto y che in lui 
produceuano ; ilquale era di nodrire di efii il fuo 
cuore, apprejfi, per dimofirare il tempo> in cui egli 
fe ne nudriua>dice. 
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in fiil mìo primo gìouend errore, 
e quefio nonglì paredo , che gli bafiaffi , aggiuge: 

Quand'era in parte alir'bttom da quel , cb'ijo* 
no. Attribuendo ancora alcune ahre parti afe me- 
de'fimo,& alla qualità , e /oggetto bor trip , bor 
lieto delle fue rime, fegtte, 

Del uario fide, in di' io piango e ragiona 

fra le uane fperanXe,c'l tua dolore. 
\ltimamente continuando il cominciato parlare A 
gli iflefsi afioltanti, chiude la fenten^a ; cioè il pen 
%ro del fuo animo ; in quefia gui/a. 

Otte (la, chi per prona intenda kmore ; 

Spero trottar pina , non che perdono. 
Xe*gonfi adunque p u membri; cioè più parti com- 
preje fitto un corpo, cioè fitto un Periodo : cr q»e- 
Jìc parti fino diuerfe, perche dìuerfi ftgnificati han- 
no ; mapero non fino contrarie , perche tutti in utt 
rù uffici, come membri, accordandofi, feruono a un 
corpo filo.Ma tutto che que/lo efimpiopoffa bafia- 
re;ne porremo un'altro nel Boccaccio: e quefio farà 
della Uouella di Gwfiardo . in cotalguija adunque 
amando l'un l'altro figretamenle, ninna altra cofit 
dtfiderando la gioMne.,quMtto di ntrouarfi colui; 
ne uolendofl dt quefio amore in alcuna per fina fida 
re,adouergli (lenificare il modo, fico penso una 
nloiia malitia . Qui mede finamente in un Periodo 
fono più membri : iquali ageuolmmteciafiuno per 
quel poco, che s'è detto, potrà comprenderemo tra 
uarfì anco il Periodo fimphee fin\a altro membro, 
come , 

Graue fima è un mal fio a mantenerlo, 
etiandio.tìumana cofa è , L'hauer copafiione a 
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gli affiitti.Conofciuto il Periodo, e le fue parti, e da 
intender la forma, e tufo de* punti . Noi adunque 
habbiamo il Punto, comedi/antichi haueuano ; il- 
quale dimanderemo Fermo , o Vinate , perche doue 
fi ferma la fatuità , & ha fine il Periodo ; lo po- 
niamo ; <& ciò non di j opra, o a me%o della lettera, 
come ef ufaceuano , ma di [otto memo alla uocale 
in queslo modo . Habbiamo la Coma, con lacua- 
le ufiamo a dtflinguer la copula , ( cioè la E e cer- 
te altre congiunttow)&< apprejjo alcuni membri : 
e quejla è una uer ghetta corna a guifa della C in 
contrario , pojla pur fitto la uocale in cotal manie 
ra, A quejla mettendofififra un Punto co fi-, diuie 
ne ella queir altro Punto addimandato Punto Co- 
ma, per effere ambedue congiunti & accoppiati in- 
fìemeiilquAlvuto Coma fia,doue tlfenjo oper trap 
fofitione d'alcuni merribri è imperfetto; o doue fen- 
\a trappolone reftado fojpefo, altri cofa , che da 
quello , eh' è inan^i, dipende , neccjfariamente s*a- 
Jpetta. Seguitano i due V unti in quejla guifa: iqua- 
li dimojlrando in ciò che fegue , contrari et à,o pur 
certe parti diuidendo, oapprouando , ci concedono 
fermare alquanto. V\nterrogatiuo\ di cu i s'è det to 
l'ufficio ; c il Punto con una tratta fopra ritorta, 
che comincia di /otto dal lato fimfiro, e fomifee al- 
l'insà nel defiro enfi fattamente ? La Pare'ntefc al 
trimete Trappofitione; fono due C, Pana riuoìta co 
tra V altra in quejla forma Q ; laquale fi adopera 
al!)ora,che incominci andò fi a ragionar di alcuna 
cofafrima che quella fi forni fca, fi tr appone altro, 
fi/pendendo il fent intento della prima. Di tutti que 
Ji*feparatamente ? e paratamente ragioneremo^ 
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cdndo a fidi sfacimento di chiunque apprènder que 
fià bella e profiteuole parte del puntar diftdera,del> 
?etrarca,e del Boccaccio diuerfi e/empi. 

MODO ET ORDINE DEL 
PVNTARE, E PRIMA 
DEL COMA. 

TTO detto,cbe'l Coma fi pone inaila copula E. 
■X-lDi cbefarh per efempto quefio uerfo , 
E uiua, e bella, e nuda al ciel /alita: 

1 ho pregato Kmore> e nel riprego, 
e quefio s'ba da intendere, quando le dette Copule 
fi reggono da un filo uerbo : come in quefio altro l 
efempto del Boccaccio fiuede , Ma fempre della <tb 
ria di una eterna,e d'Iddio, e decanti, gli ra?io- 
naua. Ouero. Haueua una fua Donna , laquali 
egli fommamente amaua,^ ella lui. Mie mite el- 
la non iti fi ponete cio,o quanto non n'entra parti- 
mentotcotne 

Tutto dì pietà e di paura /morto: 
0, quando fi da più uerbi , 0 più Aggiunti a un So* 
Jluntiuo : come fi dimojlra dtfufamente in quefio 
quaternario. 

, UefiafuHfeme, ch'egli Jparge e miete 
Dolce e acerbo, eh* io pauento e bramo: 
Le notti nonfur mai dal dì , ch'Adamo 
Aperjegliocchiyfifiaui e que te. 
ouero , quando un uerbo opera uno Siejfo effet- 
to in più cofe:come 
ie'lfuneauolto 
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Era a la man,ch'auorio e neue auau\a. 
ÌAet te fi ali 'incontro etiandio, quando non ut Jla la 
Copula, ma ut s'intende : come 

Agliatti, a le parole, al uifo,a i panni 
ÌAettefi man^j alla particella Che , o Pronome Re- 
latiuo ,o Congiuntane , ch'ella fia. Congiunto- 
ne : come 

Amor, [e uno , ch'i torni al giogo antico. 
Kelatiuo : come 

Voi, ci? ascoltate in rime Jparfe il fuono. 
ÌAettefi auanti al Se : come 

Giunto m'ha Amor fra belle & crude braccia , 

Che rtiancidono a torto ; e , s'io mi doglio, 

Doppiaci mar tir: 
Inanità al Come, o fi Come , 

lo fon già fianco di penfar, fi come. 

Aliato un poco, come fanno i faggi. 
Inalici a quando, o a Qual'hora: come 

Non me n'auidi laffo, fenon quando. : i 

Che poria qfta il &ben,quafhor più agghiaccia. 

InanXi al Ne ; 

Ned ella a me per tuttofi fuo difdegno 
Torragiamai, ne per fembiante ofcuro. 
ÌAettefi finalmente inanimi a diuerfè parti , quando 
il parlar noTlro , fen%a trapponimento di altra co 
fa, o che fi fofpendail fentimento, corre difiefamcn- 
te al fuo giro: o che uifiano detro alcune delle par- 
ticelle dette difopra,o Accioche,o quejla diflintione 
Ouero,o Gerondio,o \nfinito,o co fa tale. come. A P<t 
ganimo , ueggendola cofi bella, pareua Jlar bene, 
E più inan\r.?oi che quefla notte fono mattutino, 
fe bene, come il fatto aneto da una uolta insù . E 
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nel principio della prima Nouella. Perche dovendo 
io al nojlro nouellare,fi come prima,dare comincia 
mento, tntendo da una delle fue marauigliofe coje 
incominciar e, accioche, quella uditala nofira Jbera^ 
%a in lui, fi come in co fa impermutabile, fi fermi. 
Et ancor a.DiJfe,fe effere prefio. Ne iquali tutti di- 
mofirati efempi il Coma ua difiinguendo 11 un mem 
bro dall* altro, concedendo pochi sfimo (patio difer- 
maruifi fopra. Fon fi mede/imamente dopo la noce 
In Qui fa, di maniera, e fi fatte: come , 

Mojlrimi almen,cl)io dica 

Amor inguifa,che fe mai percuote . 
ÌAaèdaauertire ,chefì>ejfo la qualità del fenfi 
può far e, che nel più delle four adette parti Mentre 
ra il Puntocoma:delquale bora fi parlerà . 

DEL PVNTOCOMA. 

VSandofi il Tuntocoma , nella guifa , che s*c 
detto, quando frapponendo fi alcune cofe il fin 
fo è imperfetto ; o doue ferina altre trappofitione 
rejìa il Leggente fofpefo, affettando necejjkriamen 
te queìloiche feguitai della prima maniera fefem- 
pio e tale. 

Quando Amor i begliocchi a terra inchina ; 
E / uaghi flirti in un fojpiro accoglie » 
Con le fue mani; e poi in uoce glifcioglie 
Chiara , foaue, angelica , e diurna . 
\edefi , che infino a qui hauendo detto il Vetrar- 
ca, quando Madonna Laura (intefa da lui per 
Amor a imi tat ione de* Latini) china gli occhi a 
terra ; e che dapoifojpira , e finalmente fauella : 

H 
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lafcia con quefli diuer fi effetti trappojli in me%p 
il Periodo,// fentimefo imperfetto, ajpettandofi da 
chi legge quello, che cotali effetti partorifcanoicl) è 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
con quel, che fegue;onde in cadauno di que % mem- 
bri; cioè dopo Inchina, dopo Mani, e dopo Diuiìta\ 
s'è pojlo il Puntocoma. E N nero , che alcuni lo met- 
tono a tutti i fini delle trappofitioni , fuor che a 
quello; alquale feguita il uerho, che s y afpetta : che 
alhoraper fegno di ciò, ui pongono i Due Punti, il- 
qital modo a me non difpiace. A che feruira quejlo 
tfempio del Roccaccio* Il nolente huomo , che pari- 
mente tutti gli amaua; ve fapeua effo mede fimo, o 
eleggere, a quel più tojlo lafciar lo uoleffe: pensò , 
bruendola a ciafiun promejfo , di uolerli tuttatre 
fodisfare. 

bella feconda maniera di adoperar quejlo P«n- 
to coma, quando fen\a trappofìtione reTla il legge 
te (ofpefo,& affetta il fine, porro quejlo efempio. 
Cornell candido pie per l berla frejca ( 

I dolci pafii honejlamenie moue ; 

Virtù, cl/cntorno ifior apra e rinoue, 
- Ve le tenere piante Juepar, clfefca . 
Qjiì il Puntocoma è dopo Moue; che infino a quel 
uerho riman fofpefo Vattimo di colui, che aJcolta,at 
tendendo ciò che fegue.che è , 

VirthyCÌ) *cnt orno ifior apra e rinoue, 

De le tenere piante fue par, che' fa . 
1/ medefimo fi può comprendere nel feguente Verio- 
do del Boccaccio . E come, che quefli coji uariamen 
te opinanti non mori/fero tutti non perciò tutti 
compattano . ouero . Quantunque mite , gratiofe 
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Donne , meco penfando riguardo , quanto uoi na- 
turalmente tutte fietepietofe; tanto conofco y cbe la 
prefente opera aluojlro giudicio haura graue , e 
noiofo principio; 

Si mette anco queflo Puntocoma in uh * altra 
conditione del parlar nojlro : laquale è, quando, 
tutto cbe il fenfo poffa per le parole pofie inan^i 
fen%a altre feguentì rimaner perfetto: nondimeno 
fegh aggiunge alcun altra parte da noi non ajfiet 
tata, come: 
Qofvfempre io corro al fatai mio Sole 

Deglioccbi; onde mi uien tanta dolce%$a 9 
■ Cbelfren de la ragione Amor non prezza ; 

E chi difcerne è uinto da cbi noie . 
Perciocbe battendo detto il Poeta , cbe eglifempre 
corretta al fatai Sole deglioccbi di Madonna Lau- 
ra iljenfo. era chiaro e perfetto: ma perche effo poi 
ui aggiunge due effetti , che ne/eguiuano : l'uno y 
cbe da efii occhi ucniua in lui tanta dolce\%a , che 
Amor uinceua la ragione ; l'altro , che ella all' ap- 
petito cedeua ; accioche il Leggente molto non fi 
fermi , dopo gli occhi, e dopo Pre\%4,fiba a pone* 
re effo Puntocoma . 
ouero y come fla in quefii altri uerft . 
Ardalo morato languì fca\un più gentile 

Stato del mio non è fotto la Luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice . 
cbe niuno affetta Pultimo uerfo ; nel quale è com- 
pre fo , cofi dolce e/fere la radice dell 'amaritudine, 
ch'egli amando fentiua . il Boccaccio continuati - 
do il Periodo nello efempio pojlo di fopra . Quan- 
tunque uolte gratiofe Donne , meco penfando ri - 

H /; 
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guardo, quanto uoi naturalmente tutte fete pieto- 
/e; tanto cono/co, che la prefente opera al uojlrogiu 
dtcio bauragraue e noiofo principio) fi come è la do 
loro/a rkordatione della peflifera mortalità tr ap- 
pagata , uniuerfalmente a ciafcuno > che quella ui 
de, o altrimenti conobbe\dannofa\ laquale effa por 
ta nella fuafronte.Ecco,cbe alla uoce Principio era 
terminato il fenfo , che l'opra del Boccaccio doueffe 
porger graue e noiofo cominciamelo alle Donne, 
per effere elle( come eglt dice) naturalmente tutte 
pietofe. Co fi mede/Imamente dopo Dannofa era fot 
nito il fenttmento della ricordatione^Cbc'l boccac- 
cio promette di douer fare della pejlilen%a, che fu 
ne* tempi da lui ri cordati: tutta Molta eglt tggiun 
ge\comefLaquale con quel,cbe fegue . 
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\moflra adunque il Coma , doue effo è pofio\ 
fegno d'un poco di dimora nel leggeresti Vun 
tocoma fojpendendo il fenfo ; o aggiungendo ciò 9 
che non s'afpetta , non permette, che alcuno molto 
fi fermi. Queflo concedono i Due Vunti, di manie- 
ra,cbe aquelTbuomo peruenuto , può raccogliere 
lo fririto acconci amente, con auertimento pero, fin 
%a confumar di tempo, di douer paffar più oltre. Si 
mettono queJl;\come io dtf$i,doue fegue contrarie- 
tato pure , quando uogliamo diutdere, o approuar 
certe parti. Doue fegue contrarietà, come 
Solea lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uifla 
Madonna : hor mi fyauenta , e mi contrifia . 
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percioche , Hor mi fpauenta, e mi contri fi a, è, co* 
mefiuede contrario effetto da quello difopra 

Solea lontana infonno confolarme . 
Dopo Madonna adunque fiatino i Due Vanti . 
onero, 

I non tei potei dir albor, ne uolli : 
Hor tei dico per co fa efyerta e uera f 
fìon fperar di uedermi in terra mai • 

onero , quando feguita il Ma: come. 
Albor dirà, che mie rime fon mute, 
Vingegno offefo dal fouerchio lume : 
Ma , fe più tarda; baura da pianger fempre . . 

Il Boccaccio.Ne i Capelli altresì mi tagliefii, che i* 

fentifiiyO uedefiii ma forfè ilfacefii, che io non me 

nauuidi: 

Del Diuidere.il medefimo , Veramente flihuo- 
mini fono delle f emine capo : e fen\a l'ordine loro 
rade uolte riefce alcuna nofira opera a lodeuole fi- 
ne.oue i Due Punti di ni dono l'und fentenl(a dalTal 
tra, come che ambedue fiano conformi : e divido- 
no inguifà , che danno alTbuomo affai honefio fia 
tio difermarfi . DalTApprouare,doue è il Perche 0 
Terciocbe, onero il Cbe in uece di Percbe in alcuni 
luogbi : come , ' 

Hor , bencbe a me ne pefi, 

Diuenuto ingiuriofc,& importuno : 

Cbe'l penerei digiuno 

\ien ad atto talbor , cbe*n miglior fiato 

Ylauria tn altrui biajmato. 
E nel: boccaccio . Della minuta gente ( e forfè in 
gran parte della melano, ) era il nguardamen - 
to ài molto maggiore mi feria pieno : perei oebe efii 

ti li] 
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#7 più y o di fperan\a ,oda pouerta ritenuti nelle 
lor ca.fi, nelle loro utcinan\e Jlandofi , a migliaia 
per giorno infermavano . Ho detto in alami luo- 
ght;perciocbe alle uolte inondi a quefli può entrar 
la Corna , e il Punto fermo : ahjuale è tempo di 
pajfare. 

DEL PVNTO FERMO, 

De/ Vunto femplice, che Termo, o binale cbia- 
miamo;ritorno a direbbe egli fi mette , doue 
termina il Periodo.llcbe è tanto ageuole a conofeer 
(i,e potere apprendere, ebe quafinon è mefliero, to 
addurre efimpi. Nondimeno, feguit andò l'ordine , 
non refiero di foggiungerne alcuno . 
- In quella parte y doue Amor mi /prona, 
Conuen, ci) io uolga le dogliofè rime ; 
Che fon feguaci de la mente afflitta. 
Dopo Afflitta è il Punto, perche il fentimento è pie 
no : e ciocbe feguita è principio d'altro concetto, e 
d'altro Periodo. Vezriamone bora uno del ?>occac- 
ciò. E fu quefia pefitlentia di maggior for^a: per* 
ciocbe effa dagli infermi di quella, per lo comuni- 
care in fìemc,s'auucntaua a' funi non altrimenti, 
che fi faccia il fuoco alle cofe ficcbe,& unte;quan- 
do molto ui fino auuicinat e . Ma , perche meglio 
anco s'intenda; porro due Periodi in(ieme,come fi 
guono ordinatamente l'un dopo l'altro. Donne mie 
care uoi potete cofì,come io,molte uolte hauere udì 
to ; che a ninna per fona fa ingiuria , chi bonefia - 
mente ufi la fua ragione. Naturai ragione è dì eia 
fcune,cbe ci nafieja fua aita, quanto può , aiuta- 
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re e confermare e difendere : concede/i quefto tan- 
toché alcuna uolta è già adiuenuto,che per guar- 
dar quella,fèn%a colpa alcuna fi fono ucci fi de *li 
huomini . E v da auuertire, che fempre dopo queflo 
lunto la claufula figgente incomincia da alcuna 
lettera Grandetta : o da quelle lettere ; lequali, 
concio fia cofa,che ufate erano da gliantichi, Anti- 
che , e Maiufcole dalla lor forma addi mandi amo. 
E N uero y che alcuni non le pongono ; fenon alhora, 
che lo Scrittore hauedo continuato per più Periodi 
unamateria y entra in un*altra.è co/lume anco di 
cominciar da quefle cotali Maiufcole tutti i nomi 
particolari, o d'huomini,o di prouincie,o di città, 
che e fiano: come Cornelio, Italia, Vinegia.llche 
oltre al bifogno,a che ferue, rende bella e riguarde 
noie la fcrittura\èt è tanto neceffaria,che auuegna 
che alcuno ufi bene e giudtciofamente\al luogo loro 
tutti i vunt,ipretermet tendo cio,è tenuto ignoran 
te fi negligente. 

DELLA PARENTESI, 
i - altrimenti Trappo/itione . 

ALléuolte auuiene, che nel ragionare fi frap- 
pone in me\o del Veri odo alcuna parte y che fo- 
fpende e interrompe grandemente il fenfo : laqua- 
le ; tutto che acconciamente ft potejje por nel fine; 
nondimeno nelmefy ha più grat ta: e qui entrano 
quelle, uerghe in modo di due C, che fi riguardano 
ni fon e da Greci Vurcnteft.c da noi dette drappo- 
fitioni. *.v> t u>* turt a v*i 

H ini 
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Lo e/empio è . 

Verctiio ueggio ( e mi /piace ) 
Che naturai mìa dote a me non uale. 
che lordine del fenfo era. Perche io ue« giobbe ami 
naturai mia dote non uale : e mi /piace, nondime- 
no il P^eta trappofe quejìa parte nelme\o nonfen 
7^a ujtghe\%a y interrompendo effo ordine, come in 
quefii altri uerfi . 
Ancora ( e quefio è quel y cbe tutto auan^a ) 
Da uolar JopraH ctelgli hauea dato ali. 
Il boccaccio . Come tu fai , la Spina ; lacuale tu 
con amoro fa ( auegna y che fconueneuole ate,& a 
lei) ami/la prende/li y è uedouaie la fua dote è gran 
de e buona . Ouero.il famiglio(ancora, che con dif 
ficulta il faceffe ) pur ui monto su . In uece di fi 
fatta Paréntefi il Rembo neW ultime fue editioni 
nel principio >enel fine della Trappofitione mife i 
due Punti • 

DEL PVNTO IN- 
TERROGATIVO. 

IL Punto \nterro*atiuo>ctiè quello(come ftdimo 
/ha dal nome)*cbe fiufa per fegno di chi diman 
dx\ ft comprender a fen%4 ninna dtf ficulta, ne gli 
fot to/cr itti e! empi . • 

V fon hor le ricche^ ? u fin gli honoriì 
ouero y 

Liete e penfofe,accompagnate e fole 
Donne , che ragionando ite per uta ; 
Ou*è la uita ? otte la morte mia ? 
Verche non è con uoi , compila fole ? 

E poco 
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E poco più a baffo > 

Chi pon fretta agitamenti , 0 da lor legge? 
Il boccaccio nella novella di R.///?/co. A c ut ilgioua 
ne dimandando difle. O fon cofi fatte la male cofa? 
E più oltre riprender annomi y morderannomi , la- 
cerar annomi cofioro : fe io il corpo , ilquate il ciel 
produffe y tutto atto ad amarui; & dalla mia pue- 
ritta l'anima ui dijjwfi , fentendo la uirtu della In 
ce de gli oc chi uoftrt , la foauita delle parole meìli- 
fine, e la fiamma acce fi da pietofi fofpiri^fe noi mi 
piacetelo fe io di piacenti m ingegnose Jpet talmen- 
te guardandogli uoi pri macche altrct, piacefie ad 
un romite&o > ad ungiouinetto fenzjt fent intento , 
an\i ad uno animai Jaluatico ? 

Mi do a creder e, che quefii pochi auuertimentì e 
regole da me date d'intorno al modo del puntare , 
potranno bufare in gran parte alla cognitione , 
che di tal materia fi può bauere : ma non iflimi al 
cuno ne in queTia , ne in qual fi uoglia facilita , 
per humtle,e di poco momento, che ella fi fia,poter 
col uigor delle fole regole ritrar profitto ueruno , 
fenica lunga diligenza , £7* efercitation porui , fi- 
dando & affaticandoli lungo tempo Nqn è bafie- 
uole al Dipintore faper le mifure della buona e per- 
fetta corrijpondeni^a di queflo corpo humano ; fe 
egli con oflinata fofferen^a nonjitrauaglia tutto 
dì cofi in offeruar le mirabili opre della natura , 
come negliefempi de gliantichi Maejlri . Giouerh 
più algiouane fludiofo della Thofcana fauclltjeg- 
gere accuratamete le carte de buoni Zcrittorr, che 
lo bauere apparato benifiimo tutti i p\e:etti della 
Grammatica , non meno , che della Ortografia > e 

H 
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delle Difiintioni, che in quefii tre libri fi conten- 
gono. An^i non potrà alcuno pienamente appren- 
dergli, feinfìeme non proccacciera di far fi fami- 
gliari, col me%o della continoua letttone, il Roccac* 
ciò, & il Petrarca j da iquali tutte le nojlre offer- 
cationi fono prefe. Uabbiano adunque gVimparan 
ti le rime deWuno,e leprofe dell'altro(cioè il Libro 
delle dieci giornate)di continouo alle manine lafci 
no da parte Dante. percioebe ancora che egli 
non fia{come nel uero non fi può nega 
re)molto coltole delle regole pie- 
no Ojferuatorei daljuo di 
nino Voema mol- 
te belle forme 
• di dire 
fi potranno ap • 
prendere . 
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ftta delle Kime tifate dal Pe 
trarca , e de gl'muentori di 
ahune douer trattare ; e finalmente di dimojlra- 
re a i nouelli Difcepoli l'ordine , che ferbo il mede- 
mo Poeta in comporle . llquale yfi come quello , 
che baueua l'intelletto a maggiori cofe dijpojìo, C 
era prodot o da* cieli alle fiorentine Mufe;rifutan 
do molte maniere di uerjlro^e, e poco italamente 
ejp reffe da colo rocche furono inan^i, a lui primo ap 
porto grade^ a>c perfezione alla jbofeana Poefia 
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La onde a quefio uenir uolendo , veggio , conue - 
wrmifin\a fallo entrare in maggiori difficulta ; 
non fi trottando infino a qui alcuno , che habbia 
fcritto di coiai materia bafieuolmente . Ne* tempi 
del Petrarca uhebbe uno Antonio di Tempo, Giu- 
dice ?adouano ; ilquale fcriffe una operetta Lati - 
na : doue ( come appare ) fi affatico affai di ridur 
fiotto alcune regole il modo di dettar con numero e 
corri fponden\a di rime conueneuole ogni forte di 
uerfo Volgare ;• quantunque alcuna ( come fu la 
Sefiina ) o non s*auuedendo 9 o poco giudici o/amen 
te y lafciaffe adietro . Ma uedefi affai chiaramen - 
te , che egli prefe carico Ninfeggiare altrui quello , 
ci) egli poco intendeua . ilquale alla nofira età fi- 
gurando ilTrtfiino , empì la fua Poetica non me- 
no di Piedi , di Volte , di R/ tondelli, di Motti Con 
fettine di Sermontefiyche di Omeghi, e di altri ca- 
ratteri Greci: fatica cefi poco neceffaria , e£* utile* 
che pochi filmi hanno prefo cura di leggerla . Que- 
Jlo è quel Trtfiino ; ilquale nella epifiola, che egli 
fcriue nella fronte del fuo ftalifario , ardifee affer- 
mar;che niun de* Poeti Latini conobbe la uerafor 
ma della Poefia : come che egli filo fitpeffe quello, 
che tanti diuini ingegni non feppero. Scriffe dot- 
tamente il bembo, quella parte oocupando, che più 
atta uaghel^a egrauith del uerfo appartiene^ la- 
feiando ad altri l'ufficio d'infegnar le leggi delle 
corrijj>onden^e di ciafeuna maniera . Alcuni altri 
non meno dotati d'ingegno, che di dottrina , per- 
dettero gli inchiofiri in apportare in quefia Lin- 
gua gli Hefiametri,i Pentametri, e la maggior par 
te de' uerfi ì che pofero in tanta riputatione la Lw- 
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crua Greca e Latina-, e non s'auidero, che nella no- 
Jlra non tengono punto di grattale di barmonia. 
Onde non Jen%a cagione il miracolofo Aretino foli 
uabiafimarla profontuofa uanita del brocardo', 
fattale a guifa di inutile Alcbimifia; s'Ajfaticaua 
di trottare in lei ti uerfo tìeroico . No» giudicando 
qu/ uerfi,che habbiamo, atti pienamente a ricette 
re omi bello ornamento,?? ogni altra dottrina,^ 
il dfjfetto non procede dal poco giudicio d'altrui* 
conforteremo t gioitani ,che efii proccacciano più to 
fio di hauer piena cognition de gliordini , e delle 
bellezze kro,che effere trottatori di nuoui uerfi, 

DIFFINITION DELLA 

Poetica, e quale è Puf fido e il 
fine del Poeta. 

j A Poetica,celefie dono, niente altro effere,che 
ì-t imitatione , è a noi con propria,e uera diffinì- 
tione infegnato da Anfiotele.percioche ? ufficio del 
Poeta è Ì imitar le attioni de glihuomini ; e il fi- 
ne fitto lego-iadri neh di morali & tnuentìo 
ni diletta?? animo di chi legge.Simile al Poeta è il 
Dipintore; perciocbe l'uno e L'altro è intento» alla 
imitatione: dissìmile in queflo, che ìuno imita con 
le parole, e l'altro con i colori : quello per la mag - 
<rior parte cofe,che s'apprefentano aWanimo,e que- 
'fio a gliocchi me mancarono di quegli, che il Poeta 
parlante Dipintore , & alTincontro il Dipinto- 
re mutolo Poeta addimandarono . Ma non penft 
alcuno } che tutti coloro,cbe uerfi fir tuono ,fiano de- 
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gni di questo titolo di Voeta:percioche oltre la di- 
uerfita dille dottrine , che queflafaculta ricerca ; 
ha ella mefliero di inuentione , di ordine, d'artifi- 
ciose di parole : lequalt cofe eia/cuna da per [e , e 
tutte i?ìfieme 9 fono tanto difficili e neceffarie , che 
non fen\a molti (udori s*acquiflano ; e mancando 
ne l'ima , è feemata in gran parte la dignità del 
Poeta, ma niuna è oltre alla imitatione, che mag- 
giormente lo faccia Poeta di quello, che fa l'artifi- 
cio e le parole.Percioche ad ogni mediocre intellet- 
to è conceduto il poter trouare alcuna nobile inuen 
tione ; ma quella fyiegdr con quegli ornamenti e 
helle\\e , che all'ufficio di Voeta conuengono, è da 
to a pochi : e queft: pochi fono i buoni Poeti . JSloi 
ueggiamo , il fine del medico effere il fanare per 
uia delle medecine le infermita.DeWOrat^re il per 
fuadere con la uitiafor^i degli argomenti ciò che 
è l'intento fuo.Se l'uno e l'altro queTio fine non con 
fegue , ne quello il nome di Medico , ne queflo per~ 
de il titolo di Oratore : perche alle uolte la natura 
del male non receue medicinale il difetto della cau 
fa , o l'ignoranza del Giudice, impedifee la perfua- 
(Ione • Ma 3 fi il Poeta non partorifee lo effetto del 
ddettare y eglinon è Poeta: percioche il ben decrit- 
to Poema ha tanta for^a, che diletta parimente 
glianimi di ciafcuno,e tanto più lo ignorante, qua 
to men conofeendo egli di ciò la cagione , fi fente 
muouere a maggior pafiioni . A queflo s'aggiun- 
ge , che nelle altre arti e fidente, chi med/ocremen 
te ne fa profitto, è (limato honorato affai . Lo- 
dafì un mediocre ¥ilofofo , un mediocre LegiTla, e 
un mediocre Dipintore, ma seH Poeta non è giunte 
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a quella fommit a di perfetta Pocfia, che fi ricercai 
non che faccia acqutfio di laude , ma è /predato 
& odiato da cia/cheduno . Di qui dijfe Horatto , 
che non bafiaua al Poeta ilfaper tejj'er uerfi con 
purità di parole , hauendo il giudiciofi Uaeftro 
mito Poichio della confiderationc a quella bella 
ima^ine: nella quale è comprefa la perfettion della 
Poefit . Nondimeno , perche i uerfi e le parole fino 
il pennello, <& i colori del Poeta , con che egli ua 
adombrando et dipingendo la tanola della fua in- 
uentione, per fare un ritratto cotanto marauiglto 
fi della natura , che ne fi api fi ano gli intelletti de 
glihuominiidee porre ogni fio principale fiudto e 
diligenza in comporglt tali,e cort uoci cofi belle & 
Apvartmenti alla materia, di che egli tratta ,che 
ne nefea quel fine ricercato e defiderato da chi leg 
<re;e 'fen\a tlqualeogni fua fatica è pofia e confu- 
tata indarno. Kquefto gli farà buona e dritta 
fiorta il Petrarca : nel quale uno tutte le 
bellezze della Volgar Voefia ( come 
dtjjcgia quel giudmofo Scrit- 
tore) fitieggono a. v 
dubitatamele 

raccolte. a 
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DIVISION DELLA POETICA, 
e quello } c he propriamente Jìa Kima . 

PHrc/o /;* adunque diuerfe materie occorrono 
al Poeta di dover trattare ; diuerfe anco ma- 
niere fi trouano di Voemi : onde la Poetica fi di- 
ntde in più fpecie > a ciafctma accommodandofì 
una gmft di uerfi proprio , e particolare . Hd- 
ueuauo gliantichi fpet talmente due forti di uer- 
fi : luna era lo Heftametro , co(i\ detto , perche 
lo faceuano di fei piedi . col quale , benché an- 
cora fe ne feruiffero in materie humili , e medi- 
ne ( come fece Virgilio ; ilquale in queflo uer - 
fo deferire Paflorali amori , e rujltcane conte e ; 
indi la colt tuat ione de 1 campi alquanto più al\an- 
dofi fi diede a cantare) lo adoperarono princi- 
palmente in celebrare le prode^e d'huomtni lllu- 
Jlriy da loro nominati Mero/, onde poi cofi fatto 
uerfo prefe nome di bleroico . V altra fu il uerfo 
di cinque piedi , per quefto nomato Pentametro , 
ilquale accompagnauano con lo Hejìdmetro . E 
perche da prima in cotali uerfi filettano trattar 
folamente di cofe mefte , quefti componimenti Ele- 
gie chiamauano . Haueuano altre forti dt Poe- 
mi : come Egloghe , Epigrammi > Ode , Satire , 
C2t* Hinni. Ma i più nobili erano i uerfi Yleroi- 
ci y e le Elegie. La Tragedia non hebbe preffo cC La 
tini quella dignità, che ella tenne preffo p Gre:i . 
Al^olla a nobiliJ?ima grandclga ( fecondo il tejli- 
monio di Quintiliano ) Ourdio : ma le antiche in* 
giurie de' barbari, fatte in diuerfi tempi alla mi* 

fera 
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fera Italia , diedero cagione , che ella infume con 
molti altri nobil fimi frutti d'ingegno fi bebbea 
fmarnre.Yu iUuftrata la Comedia da ?lauto,e da 
1erentio,in tantoché ella pure dt Greca diuenne 
LatinaSuccejfe alla Lingua Latina,per cagione di 
efi barbari , la \olgare:efucce(fe infume con ejjo 
lei nuouo modo & ordine di uerfì -, ilquale per- 
auentura fi prefe dallo UendicafìUibo de Latini : 
uerfo, come il nojlroj 'undici Siilabe;e lo chiama- 
rono uerfo intero, a cui un'altro ne aggiunsero at 
non più , che di fette: e quefìo uerfo rotto fu detto, 
E parendo al primo introduttore, che quefte nuoue 
forme di uerfì , non potendo efi caminar con que* 
piedi , onde caminauano i Latini , mancaffero di 

dWnita.e di uaghe\^i cttra di " ncoriar ' 
gli nel fine con certa conformità.e corrijponden^ 
% uoci , in due , ouero in tre Sillabe . Da che pò- 
fcia nacque il nome di 2<ima. Venioche prendcn - 
dofi&ithmo appo Greciper quello , che appo La - 
tini fi prende Numero , eft per kima, cioè Nume* 
ro, uolfero dinotar fbarmonia , che da quelle cor- 
rifponden\e nafcetta, nfnngendo quefta mcefeìii 
pltcemente al figmfcato pure dell'harmonta > che 
da" numeri fi forma.quantunque Kntunio di lem 
po diffinifca , EImim effere una parità di Sillabe da 
certo numero comprefe : laqual diffusione non 
fa alcuna dìflintion da quella forte di uerfì fcioltì, 
che è ufata da alcun modernoie laquale chi ancora 
haueffe ufata a que* tempi, non farebbe fato tenu 
to fcriuere in &ima. Sottilmente ti Maggio nella 
jpofìtion della Voetica d'kriftotele , ua ricercando 
la proprietà di queTla uoce,quanto alla par te > chi 
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noi trattiamo: finalmente fi rifolue nella openione 
del Bembo. E ciò bajli intorno alla origine di que- 
Jlo nome . 



QVANTE MANIERE DI 
Kime e di Poemi nella Volgar Lingua 
hoggidi babbiamo. 



VV.de fi la Volgar Lingua in due fole guìfe di 
Ver fi; cioè ti Biotto, e lo Intero ; effer capace 
di ogni qualità di Poema , che ufatofoffe da* Greci 
e da' Latini . Percioche posfiamo dire, che in uece 
delTHef?ametro,con che efi formati ano le loro Eie 
-gie; noi babbiamo quella forte di uerfi, detta Ter- 
nettti , perche per lo più di tre uerfì in tre uerfi la 
Scrittore ua chiudendo la fua fenten\a . Onde in 
quefta età alcuni difcriuendo in fi fatti Terzetti 
le loro amorofe pasfioni,quelli Elegie nominarono . 
E , quantunque Dante ; che ne fu , come uogliono 
alcuni, il trouatore , fene feruijje in m aterta al- 
ta, e continuata, & il Petrarca in figgetto; ben- 
che amor ofo , eleuato e nobile : non però fi toglie, 
cIk efit non poffano acconciamente abbracciar gli 
amori e gli accidenti tniferi : come anco appreffo 
glianttchi, tutto che le Elegie propriamente a fimi 
li pafioni foffero accommodate;nondimeno Ouidio 
e alcuna uolta Propertio a cofe maggiori le inalba 
rono: & in quefta gui fa anco Virgilio adoprò lo 
VLefiametro nelle tre maniere di fili. Al Poema He 
roteo diremo,cbe ftruino le Stan\e:qjantunque nel 
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Vetà del Petrarca da altri i}on furono ufaie , chf 
dal boccaccio, clic primo le troub,& in quelle can 
io i fatti di Thejeo : lequali fimilmente pofjino ri- 
cevere ogni dmerftta difoggetto.Voema Lirico poi, 
nel quale preffo a* Latini tenne il principato Uora 
tio,poffono ueramente dir fi i Sonetti e le Cannoni: 
nelle quali forme de* componimenti il Vetrata 
auan\o di gran lunga tutti coloro, eh e furono man 
e dopo lw, occupandone quejlo luogo. Quante al- 
la Comedi a, auuedendofi prima Vhriojlo,che ejfen- 
do ella Poema , di necefitta le conueniua il uerfo\ e 
tanto più, che in uerfo haueuano compofie le loro i 
Greci e i Latini ; riduffe le (ite Comedie in quella 
qualità di uerfo, che è detto Sdrucciolo: ilquale per, 
ttuentura è piti conforme al Comico ufato daglian 
fichi, che V altro d'undici Sillabe. E N uero 9 che alcuni 
altri nobilitimi intelletti per cagion delfaflidio,t 
della fatiet a Rapportano le uoci Sdrucciole > Fhan 
no fuggito, ufando in uece di lui il comune fciolto: 
laqual forma ha ferbato nelle fue Comedie il Si - 
gnor lAercole Rentiutiglio, lllujlre non men per uir 
tù,d?e per nobiltà di /angue. Quanto alla Trage- 
dia pare, che il mede fimo fciolto; cioè lo intero ; fi 
troui molto atto e conueniente allagrauita Tragi 
ca;mefcolandofi il rotto e la rima ne' Cori, in alcu- 
ni luoghi, oue la materia lo ricerca,nella guifa,che 
fece il Trifìno nella Sofonisba,Quefti et altri Poe^ 
mihabbiamo\fi corri anco l'Egloga prima fatta ne* 
Terzetti dal Sannazaro, che per più abbacarla nel 
la maggior parte ferbo i uerfi sdruccioli:dipoi altri 
pur nei comune fciolto la riduffero. ilquale fciolto 
tato ina^i portarono ^che rihanno Jcritto i uolumi 
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interi . Ma di tutte quefie maniere di Poemi più 
nello auuenire ne bauremo: quando con gli iflefit 
ver fi qualche bello Jpirito ardirà difcriuere co [e de 
gne di eflìr lette ^cercando in tutte le forti de* com- 
fonimenti pareggiar quefia lingua alla Latina. 

PARTICOLA^ DIVI- 
SION DELLE RI ME. 

Dluidonfi leThofcane Rime in Sonetti , Can- 
noni, Madrtali , ballate , Se/line , Terzetti , 
Stanne Verfifciolti.iquali uerfì fciolti quantun- 
que (pano inuention de* moderni ; e che io havtjii 
propofip di nonfaucllar et altre forti, che delle tifa- 
te dal Petrarca: nondimeno, perche efii da alti ingt 
gnifono fiati in diuerfi Poemi nobilitatile di que- 
fii e delle Stan\e nelfine intendo alcuna cofa dire, 
lafciando del tutto da parte i Kìtondelli,e quelle al 
tre maniere di Kime trattate da Antonio di Tem 
pò; lequalip affarono nelle carte follmente di alcu- 
ni buomini fiocchi & di poco giudi ciò. benché per 
w? altra cagione quefio Antonio è degno di biafi - 
mo. Quefia e, chepotendo egli in confermati on del 
e Kegole^l/ei fi affatica di arrecar e addurr e efem 
pi tratti dalle Rime nel Petrarca, pone ignorante 
mente i propri tterfi; in ifcambio di oro puri sfimo ; 
dando agli fiudiofi piombo e ferro da riguardare. 
Onde affine, che i Giovani, prima, che efii babbia- 
no inanfy le uirtù, che debbono feguitarc 3 ueggano 
i ut tinche debbono fuggire, ho uoluto fcriuere uno 
de*fuoi Sonetti jche e tale. 
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O pigro y dormirai tu fempre mai? 
T* leuarai dal formo? e non fi quando . 
ISon dece tut ta notte Jìar pofando 
Huomo, che deggia confighar affiti . 
(Quando di cibo ben /atollo fiat y 
Non ti dimenticar l'alto comando ; 
E guarda prima nel tuo paffo andando, 
Che di ciò Jlolto non ti trouerai: 
N on troua amico , che li fuoi nimica , 
S* alcun figliuolo al padr'enganuoface, 
Sapi tu pofcia, che farebbe un Jlrano . 
I 2 buon lettor è quel, ch'i fuoi notrica : 
E,fenel mondo dimorar ti piace. 
Sta paciente nel tuo cor, e piano. 
Quejto farìtda noi hauuto per un ritratto di Te r- 
(ìtc: dotte m contrario tutte lo Kime del Petrarca 
appariranno pompofamente inan\t ali 'intelletto di 
ciafcuno per imo efemplare di Nireo , fatto non di 
mano di quefto o di quel Dipintore,ma(per cagion 
di ef empio) del più eccellente imitator delta natu- 
ra, e perfetto Maefìro dell'Arte Kafaello,o 
uogliamo dir Titiano;ornamcnto non 
meno della Vittura , che 
il Petrarca del- 
LiVoefia. 

(X2 
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D E* DITTONGI, CHE 
entrano nella Volgar lingua ,e come 
fi forma il ticrjb , fecondo l'or- 
dine de Gli accenti , e 
Me Cefure . 

-~ O« f »c?o io adunque trattar di ciafcuna Me 
JD fouradette VJimef eparatamente, prima e da 
palar de' D:ttongi,che ricette la Volpar Tarila, 
come nel prmc^o dell'opera pr orni fi di dover fare; 
& apprk con le autorità del Petrarca dtmofirar 
zlJLi.cbe offeruarfi debbono nel compordi effe 
BJme, quanto alle Sillabe,*? a gliaccenti.l Ditton 
z ,( che altro non fono, che accoppiamento di due 
tocali;lcqiuli appo noi tutto o che fi prolificano , 
non fi prendono :fenon per una) nella nofira Lin- 
gua fono Sette : Au ; come Aura , AugeUo:Eu-,co- 
%e Euterpe, Euro: Vo ; come Uuomo , Vcpo, Tuo, 
Suo . le, come Geronimo , Meri ; 0/ ; come Vo/, 
Noi , Suoi: E»; come Mei , Sei, Lei ; io : come Dio 
U,o:cofi nel genere della j 'emina e nelpiu medefi- 
mamente^ uero, che za , togliendofi fuori que- 
lla uoce Dea,e Dicea,Votea,e fi fatti, non fi pren- 
de per Dittongo: come fi può uedere in Creature e 
Beato,e mafiimamente nel fine de* uerfi , douefi- 
milmente Mei, Sei, Lei, Lui, No/, Vo/, e le tre diso- 
pra , e fi fatti fi riceuono di contmouo per tre Sil- 
labe. Adunque neluerfo Aura,, è quanto fi die effe 
OraiUuomo,Uomo,e cofìgliahri. 

il uerfo intero più comune e più nobile (cto dico 
iftttto allo Sdrucciolo) fornifee e termina t come 
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$*c dettoci fuo corfo in undici Stilale : come 
Voi, eli afioltate in Kime Jparfie il fuono : 
nel qual uerfo annouerandofi le Sillabe col gettarfi 
della uocale pofia nel fin delia uoce, oue la jeguentt 
incomincia da altra uocale, fecondo la regola, che 
fu data di fopra, in queflo modo* 

Voi,cl)afcoltaCin rime Jpars'it fuono; 
e prendendofi d Dittongo in Voi per una Sillabaci 
in Suono fimilmente , rimane effo uerfo & undici 
Sillabe ; auegna che elle l come fidtffi, filafeino 
intere . Il gettar della uocale è detto colli fione ; la 
quale non ufauano gliantichì rimatori , ma in ut 
ce dell'accento Kiuolto, oue ella far fidoueua ,pó- 
neuano di fiotto la uocale un punto . Ma , come che 
il corpo di queflo uerfo habbia tutti i fiuoi membri 
circofcrttti da undici Sillabe ; non pero queflo ma- 
rnerò <F undici Sillabe da fe Jlejfo fa il uerfo , per- 
cioebe' mutandofi il fiurapoflo uerfo in quejla 

Voi, che in rime fparfe il fieno afioltate , 

rimarra bene la quantità delle Sillabe , ma non 

Vh armoni a e il fuono del uerfo , di maniera , che'l 

uerfo non farà più uerfio.ìlche auuiene% perche con 

uien y cheH uerfo habbia lo accento nella quarta , 

nella fifa, nella ottaua, e nella decima Sillaba] 

doue ejfofbjlenendoficamina fen%a cadere} Adun- 
que in 

Voi, cti afioltate in rime Jparfe il fuono , 
ueggiamo lo accento filar, fopra la penultima di 
Afioltate, che è la quarta Sillaba del uerfo. Ver- 
giamolo ancora fopra la penultima di Kime, che è 
lafeflaie dimojlra in ambedue le mei quelle Siila- 
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le efjer lunghe, do uè chi m ut affé lo accento neWan 
tepenulttma.e proferi f]e in &ime,come:Nobile,co- 
tal mutamento guaflarebbe parimente ti uerfo • 
Co(ì, dotte il ter\o,che è tale, 

In sul mio primo giouenile errore, 
ha quefta uoce Giouenile\nella quale flando lo ac- 
cento nella penultima, uiene ad effer nella ottaua 
del ùerfo;cbt lo poneffe nell 'antepenultima, epro- 
nuntiafje Gionénile, guaflarebbe fimilmente tutto 
il concento . Quanto alla decima Sillaba ; doue fc~ 

Oue fta chi per prona intenda Amore, 
Uggendo fi h' more conio accento fopra la prima ; 
€ome farebbe A'rdere ; leuafì finalmente infieme 
colfuono lagrauith e belleT^a di effo uerfoMe è in 
contrario alcuno de* cofi fatti uer finche fi trouano 
nel ?etrarca;come, 

Vinca! I cor uoflro in fua tanta uittoria ; 
tuero 

Dal Borea aU'Àuflro, e dal mar Indo al Mauro : 
fercioche in Vittoria e Mauro , la la, e Vku fono 
Vittongi;onde nel numerar delle Sillabe fi reputa- 
no per una fòla : ouero , quando fi uoleffe riceuer- 
gli per due, crefcendo il uerfo di una Sillaba, diuer- 
rebbe quelTaltra maniera,che è detta Sdrucciolo : 
quantunque ne anco Sdrucciolo potrebbefi chiamar 
pienamente, nella guifa y che fauellando de uerfi 
fciolti fi ragionerà a tempo. Appreffo s'hanno a 
confederar nel uerfo alcune parti dette daglianti- 
d)i Cefure: lequali altro non fono , che certi po fa- 
menti e diui fieni, che in effo uerfo fi fanno . Delle 
quali due fino le principali : luna è, quando nella 

quinta 
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quinta Sillaba termina la parola ,Jìandopero nel 
la Sillaba dinanzi; cioè nella quarta ; lo accento, 
che la fa lunga: come , 

\oi,cU 'a/coltat e : 
per % cìoche giacendo ,come s'è detto, l'accento fipra 
la quarta Sillaba Ta,quì fi ripofa alquanto colui, 
che kggc;e trouando la quinta terminar la uoce 9 
fipra quella fa parimente alquanto dipofa,e diui- 
de il uérfojronuntiandolo in quejìaguifa 

Voi,clìafcoltate in rime Jparfe il fuono : 
quantunque per ragion delfentimento, che fi con- 
tiene dopo hfcoltate , non n'entri Coma • V altra 
Cefura è quando noi ciò non tifando nella quinta 
Sillaba Rapiamo alla fettima: come, 

Vofcia, che miafortuna,in forXa altrui : 
àoue di quefla uoce fortuna termina l'ultima in 
A, che è la fettima deluerfo,e l'accento medefima- 
mente ha luogo fopra laV , che è la fefia Sillaba . 
La prima adunque Quinta Cefura , e la feconda 
Settima è chiamata.Dellequali due, fé io non m'in 
ganno, pormi , maggior grauit a ferbar la fecon- 
da . Vafii anco la Cefura nella quarta Sillaba : c§ 
me , 

Ma ben ueggì hor , fi come al popol tutto . 
i ne la feflaicome e quefi' altro uerfo 

Quando giunfe a Simon, l'alto concetto • 
& ancora . 

Fofcia,che Coflantin l'Aquila uolfe. 
Ma quefìi tali uerjì hanno /èn^a fallo men digni- 
tà, che t primi : ne può entrare alcun** di dette Ce 
fure ,fe ? accento ; come fiuede in veggi'bor, e in 
Simon, non ijla fu l'ultima . Ma oltre le due Cefu- 
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re .che fanno il uerfo alto e nobtleiue n'è un*altra, 
che lo inalba maggiormente, quefia è, quando fer- 
bandofi la (Quinta Cefurafafit quefia ultima nel- 
la nona Sillaba:come 

Ne/ dolce tempo de la prima et ade: 
Serba ancora grauita y fe la mede/ima fegue la Set 
tima:come 

Vincitor kleffandro Pira uhtfe . 
E v uero y che alcuni ; è di quejìo parere fu M. Tri- 
fon Gabriele\ajfermano,cbel uerfo contiene mag- 
gior mgbei^a,fe quefla fettima Cefuraba corri- 
Jpo?tden\a a un'altra , che fi fa nella ter%a Siila - 
ba:& arrecano per efempto quefio primo uerfo de 1 
Trionfi del Petrarca, 

Nei tempo ,cbe rinoua i miei fcfpiri; 
e parimente il principio della Comediadi Dante, 
Nel me\o del camin di nofira uita. 
No» ha fio. adunque , chtl uerfo intero fia 
d'undici Sillabe ; ma è mefitero 
dibatter riguardo alla gia- 
citura de gli Accen* 
ti , & alle 
Cefure. 




Q_ V A R T O. i9$ 
IL VERSO FARSI MENO E P1V 
4 vraue fecondo la diuerfità delle Vo- 
cali , e delle Confinanti , e de % 
Viti/ , che fi han- 
no a fuggire. 

AVreffò le raccontate duuerten^e , che dobbia- 
mo ofjeruare nel net fi dintorno a gli Accen- 
ti & alle Cefure ; resia a confiderare il fuono del- 
le Vocali, e delle confonanti, lequali lo fanno meno 
epiugraue, feconde i la loro qualità, ma di quefio 
non uoglio , efe fia il mio ragionamento, per ejjer 
total materia fiata pienamente deferitta e trat- 
tata dal Bembo. Diro folamcnte, che fi come tra 
le medi , P A, e PO hanno maggiore fonorità: co- 
fi tra le confonanti la R. Onde ejjendo tre forti di 
filili, alto, melano, & humile; e douendofi ciafeun 
diquefii accommodare alla qualità de foggetti 9 
dee l'accorto Poeta a tutta fuafor^a procurar, che 
mentre egli ferine di materia humile,non s'abbaf- 
fi tantoché aguifa di fanciullo, uada carpone per 
terra; ilchepuo auuenir facilmente, hauendoogni 
vir tù per confino i l uitio* e co fi uolendo darfiaUo 
Jlil melano, non trapafii all'alto : o applicandofi 
alTalto , non pafii alla gonfiezza ; uitio , doue di 
lesero fono traboccati , e traboccano molti . Tra- 

oo J tri 

Latini ui caddero quafi tutti i Poetiche furono do 
po Virgilio : come Lucano , Statio, e più di tut- 
ti Silio ltalico.Tra* nofiri uifu lontano il Petrar- 
ca: il cui uerfo ha infieme con la grauità accom - 
pagnata la piaceuole^\a.perche è dolcefoaue, leg- 

i a 
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giadrtsfmo;e(che è degno difomma laude) teffuto 
con tanta facilita, che quantunque egli ut poncffe 
ogni fiudio, ogni arte, ogni diligenza per far- 
lo tale,piu mite ma parte & altra leuando,e mu- 
tando\come ne fanno fede gli ferini di fua mano\ 
effo pare da naturai ucna ufcitvonde quegli 9 che 
Vhanno imitato nel re?lo, non l'hanno potuto imi- 
tar nello fide. Tra le cofe adunque , che nel uerfo 
(ì debbono fuggire, la principale ferina dubbio e la 
gonfie 'W; nella quale fi può dire , che incorrejje 
fra % moderni alcuna uolta Giulio Camillo: come in 
quel uerfo , 

Quando Patta falutc de le genti: 
e forfè il Petrarca medefimo in queflo 

Giunto Aleffandro a lafamofa tomba . 
9 in quejValtro 

Quando giunfe a Simon Valto concetto. 
Ma in una grande opera; e Jpetialmente della per- 
fettione,che tengono le Rime del nojlro Poeta; fo- 
no fo pportabili alcuni uitij,che in dieci o uenti So- 
netti non meritano perdono . Egliantichi Gram- 
matici da i medefimi Autori , da iquali prendono 
tautiorita di quello, che fi dee feguitare, la prendo 
no fimil mente in alcuni luoghi di quello, che fi dee 
fuggire . Dapoi è da fuggir ta/prelga ; laqual 
procede da più cagioni, che per ejfer da altri dette, 
le pretermetto: tra lequali non èperauentura l'ul- 
tima le fpeffe cotti (ioni, come 

Vior sfrondi .herbe, ombre, antri, onde,aurefoaui. 
aie per cagion del numero, è for^a gettar nel fine 
di tutte quefie uoci le uocalhe pronunciare duer- 
f o in quefia maniera. 
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¥ior,frcnd\berb % >pmbr\antr\ ond? \aure foaui. 
oltre a ciò è tutto lo (pefjo rompimento L del uerfo 
per fornir la fenten^a.come 

Ma ben tteggfbor 9 fi come al poptd tutto 

Tauola fui gran tempo .onde Jcuente . 
Offende il uerfo , quando ui fipon dentro uoce di 
più di tre,o quattro Sillabe:e mafììmamente albo* 
ra,cbe per far la prima Cefiira è mejìiero divide- 
re ejfa uoce y e pronunt tarla inguifa, cbe non una 9 
ma due fofftro: come 

Hemica naturalmente di pace • 
doue,percbe il uerfo Jlia^onmenc di uider ^Naturai 
mente in quefto modo . 

Nemica naturai mente di pace • 
ilcbe forfè feguendo PArioflo di (fé 

Inauedut amente manifejla, 
formando il uerfo di due fole uocu 
Offende ancora un poco y quando fi fa la prima Ce* 
furatone la ragion del concetto per ni un modo ci 
permette il fermarci :come 

Co fi fempr'io corro al fatai mio Sole, 
nel qual uerfo y cbi non fi pofa dopo Sempr*io,tl uer- 
fo non ba alcun numero. 

Kende oltre modo brutto il uerfo il por nelle defi- 
nente alcun injìnito.e tanto maggiormente , fet 
de* uerbi della prima maniera, come 

Morta è colei,cbe mifacea parlare . 
ouero 3 quando et termina in una Sillabatomi . 

Quanto poffo mi fpetro.efol mi Jìo . 
Diuien finalmente iucompoflo e ro%o per cagion di 
più parole conformi di lettere e di Sillabe: come 

kmor> el uer fu meco a dir y cbe quelle . 

I UJ 
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I quai uitij tutù fi debbono fuggir da coloro, che 
procacciano di compor uerfi degni di laude ; e non 
ifiimano,che folo la materia e le alte e fonanti pa- 
role facciano il Voeta. 

DELLE CONCORDANZE, CHE 
fi fanno nelle definente» 

S 'é7 uerfi forni/ce in una Sillaba , Ì4/?4 /*r /a 
concordanza della Kima nella Vocale , fi ben 
diuerfi confinanti le fono auanti . come fi uede nel 
uerfi pojlo di [opra , 

Quanto poffo mijpetro,e fil mi fio: 
le cui concordanti mei fono No,e Po uerbo,e nome: 
runa delle quali ha dinanzi laN ,e l'altra la P ; 
doue la uoce Sto ha la T . Ma terminando in uoct 
di più Sillabe, c mesìiero, che le ultime due Vocali 
infi me con la confinante, che ferue all'ultima, s*ac 
cordino: come Dolore, Amore: doue la corrijponden 
nella O, nella R.,e nella E: cofe Suono, e Sono ; 
Vuna e l'altra delle quali uoci fi conformano non 
foitmente nelle due Vocali, ma nella N parimente, 
nella guifa, che nel Sonetto le ueggiamo. 
Voi, ch'afioltate in rime (par fi il fuono 
Di quei fifpiri; ondato nudriua il core 
ÌH fui mio primo gtouenil errore, 
Quadrerà in parte altr'buom da quelli fino* 
Ke.folamenteperfarla corrifponden\a della ri- 
ma , fi richieggono parole, lequali nel fine infieme 
con le due medefime uocali habbiano la medefima 
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confinamela quando fifone uoce,doue ella fi rad 
doppia,bifogna,che U feguente concordanza bab- 
bi a il f -addoppi amento delle ifiejfe lettere e confi- 
nanti: come in quefi 'altro pienamente fi dimofir a. 
Leuommi ti mio penfier in parte, ou'era 

Quella,ctìio cercone non ritrouo in terra: 

lui fra lor,chel ter^o cerchio ferra, 

La r midi più bella e meno altera . 
Non fi concorderebbe adunque infieme Donna, e 
Lùona i Danno , e Uumano ; percioche Vulttme no 
ci con una N, e le prime con due fi fcriuono . Cofi 
fiamma con Ama , ne TiJJo con Vifo . Ma a Don- 
na fi corri/pondera con Gonna , A Danno con Af r 
fanno,a fiamma con Damma, 0 Dramma-, a Tijfo 
con Abiffo, A Vifo con Kifo;efifatti;Di che fi tro- 
veranno abondeuolmentegliejempi apprejfo il Pe- 
trarca, vant e, e glialtri buoni Scrittori. É^uero, che 
nel uerfo Sdrucciolo quefie Corrij])onden\e fi fan- 
no in tre Sillabe; come Memoria, Vittoria, Hifio- 
ria, e fimiliiouero ( perche non intendiamo, che fi 
fatte noci formino affatto ejjò uerfo Sdrucciolo) co 
me fi uede meglio in quefio uerfo, 

Tra l'ifola di Cipro,e di Maiolicai 
a cui rijponde 

He da Virati, ne da gente Argolica . 
Et in ciò è da auuertire, che tutte le uoci di tre 0 
quattro Sillabe,che hanno il lor fine in quefia Siila 
ba Ate,o Ade, fi concordano firmlmcnt e per lo più, 
come gli Sdruccioli . Lo ef empio è in quella Qan~ 

Nel dolce tempo de la prima Et ade, 

doue a Et ade s'accorda Li ber t ade , feguendo 

. .... 
I //// 
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Cantero,c ome io uifii in libcrtade. 

ancor ci nel Sonetto, 

Dolci dure'ÌJe y c placide repul/e , 
Benché quejla regola non (la del tutto neceffaria. 
E v fimUmente da fapere,che le parole, dellequali fi 
fanno le dette corri fponden\e ^debbono effer diuer- 
feicome hmore,V atore,DolceX&, Relle\\a; Chia- 
ro, Amaro ; percioche twn tfiarebbe bene ti porre 
una noce due fiate: fenon nelle SefHne,& in alcune 
forti di Can%oni\come fi dira più inan?i. Ouero 9 
fe elle non fono diuerfe,è d:bifogno,che ella fiano di 
diuerfo fignificato: nella guifa , che farebbe torto 
uerbo,e Porto nome,e Coma (imilmente nome , e 
Coma uerbo\o Luce, quando fignifica Splendore 3 e 
Luce , quando dinota buona fortuna, o la uh a. Et 
è ciò da offeruare continuamente* 

DEL SONETTO. 

PEr e/fere il Sonetto più in ufo , che ciafcurC al- 
tra maniera di uerfo,da lui incominciando di- 
co , che quanto al fuo nome , effb è il Diminutiuo 
di Suono; e Suono da gli antichi è riceuuto per Can 
to : onde altro non uuol dire Sonetto , che picchi 
Canto . & inuero è picchi Canto ,fe aparagon 
delle Cannoni lo confideriamo : quantunque effo 
nel breue /patio di quatordici uerfinonfia meno 
atto a ri cenere ogni art e fido , di quello, che fia la 
Cannone : ma è di maggior fatica , in quanto ci 
bifozna trouar Connetto , che non manchi , ne fè* 
prabondi • Compone fi adunque ti Sonetto ( lafcian 
do del tutto da parte i Ritornelli, e le dtuerfita ufit 

teda 
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te da puochi buoni Scrittori)di quattordici uerfu il 
corpo de' quali fi divide in due parti: la prima ab- 
braccia otto uerfi, e la feconda fei: i primi s'addi- 
mandano Quaternari j, e gliultimi Ter\etti.tuna 
e ? altra dellequali parti prende un'altra diuifione. 
Onde ?timo Quaternario, Secondo Quaternario : 
Vrimo T eretto, e Secondo Terzetto è loro detto. ìl- 
qual partimento è molto pru facile, che quello, che 
fece Antonio di Tempo in V tedi, e Volte.È anco bi 
fogno, che Icofirutto termini fempre, oper lo più 
nell'ultimo del primo e del fecondo Quaternario; e 
cofi neWultimo del primo e del fecondo Terzetto . 
In due maniere s'accordano le ri(]?onden\e de 9 Qua 
ternari.Di quefie la più comune è la concordanza 
del primo uerfo col Quarto, col Quinto,e con l'Ot- 
tauoiglialtri quattro;cbe in me%o de' due Quater 
nari rimangono*,le rime tra loro Jlejsi accordando: 
in queflo modo . 
Mouefi il ueccbiarel canuto e bianco 
Dal dolce loco,otiba fua età fornita 9 
E da la famtgliuola sbigottita, 
Che ue de il caro padre uenir manto. 
Indi trabendo poi Cantico fianco 
Per l'efireme giornate di fua uita y 
Quanto più po>col buon uoler s'aita 
Kotto dagl'anni > e dal camino fianco . 
Ne/ qual Sonetto wdefì nel primo uerfo Manco cor 
rifondere a bianco, defwen\a del quarto ; poi a 
Vianco del quinto,& a Stanco dell' ottauo. 1 quat- 
tro di me\o corrijpondono infieme, due in un qua- 
ternario^ due nell'altro, bauendoper con/onan^a 
forn;ta,Sbigottita,Vita,?itta.Ouc fi siede con bel- 
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lifiimo artificiose corrij]>onde»'Ze de' fei uer fi, far- 
ti a due a due , al primo l'ultimo rifondendo , in 
riiodo,che quattro uerfi fono d 'una confonan\a,e 
quattro £ un' altr attiche porge gratifiimo concen- 
to alle orecchie di chi gli legge. L'altra manierarla 
qual di rado s'ufa , e concordar la definen\a del 
ter\o uerfo a quella del primo ,e del quarto a quel- 
la del fecondo, cofi/eguitando nell'altro Quaterna 
rio di mano in mano. E di quefta è fatto ilfeguen 

te Sonetto . 
Zefiro tornaci bel tempo rimena, 
Efiori,e Vherbe fua dolce famiglia ; 
E garrir ?rogne,c pianger filomena; 
E ?rimauera candida e uermiglia: 
Kidono i prati, e'I del fi rajferena : 
Gioue s'allegra di mirar fua firlia: 
Vacqua,e l'aria,e la terra, è d'Amor piena : 
Ogni animai d'amar fi riconfiglia . 
Hella qual maniera il Tetrarca concordo alcuna 
uolta ti primo del fecondo Quaternario con ^ulti- 
mo del primo, fecondo Tordine della prima guifa. 
gli altri concordandole fiueggono in quefio di 
(òpra.Lo efempio è tale. 
In tale fiella duo de begliocchi uidi 
Tutti pien d'honefiate,e di dolce%$ai 
Chepreffo quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lajfo ogn' altra utfta fpretfa: 
No» fi pareggi a lei, qual più s'appresa 
In qualche et ade, in qualche ftrani lidi', 
N on chi reco con fua uaga belleT^a 
In Grecia affanni, in Troia ultimi ftr idi. 
Ancora lo ijlejfo Petrarca in due Sonetti compofe il 
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primo Quatenario con l'ordine della feconda ma - 
nicra y e V altro con quel della prima. De* quali que 
Jlo n e l'uno . 
No/i da l y Hifpano ibero a l'Indo idafte , 
ricercando del mar ogni pendice; 
Ne dal Ino vermiglio a l'onde Cajpe, 
Ne'n del, ne in terra è più d'una Fenice . 
Qual dejlro Coruo,o qttal manca Cornice 
Cantal mio fattoio qual Parca l'inane ? 
Che fol trouo pietà forda,corri kfpe, ^ 
Mifero, ond'io Jperaua ejfer felice. 
Valtro fi legge nella morte di Madonna Laura, 
Solcano i miei penfier foauemente 
Di lor obietto ragionar infieme; 
Vieta s'apprejja^e del tardar fi pente ; 
Por/e hor parla di noi,o jpera, o teme. 
Boi, che t uh imo giorno, e I hore ejìreme 
• Spogliar di lei quejla uita prefente; 
Nojìro fiato dal ciel uede,ode,efente: 
Altra di lei non m*è rimafo freme. 
E malfanno coloro,iquali non fi ricordado di qui 
fio fecondo Sonetto, e credendo fi nel primo V or dine 
effere fiato confufo dagVlmpreJJori,gli danno ca- 
po dal fecondo uerfo: che oltre, che ardifeono di op- 
por fi a quello, che piacque aVgiudiciofo ?oeta,tol- 
gono tutta lagrauita e bellezza del principio , che 
fi legge.Quanto a i Terzetti, le corri fondente fi 
fofjonofare in diuerfimodi: percioche o compongo- 
no i tre uerfl del primo con le definente libere e d$ 
diuerfe uoci ; accordando poi quella del quarto a 
quella del primo,del quinto al Jecondo , e dell'ulti- 
mo al ter^o o» dinatamente :come fi uede in quefii 3 

I yi 
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E uiene a K.oma feguenàol à\ fio , 

Ver mirar la fembiariZa di colui, 

Cti ancor la su nelciel uedere fpera: 
CofilaJJò talhor no cercandolo 

Donna,quani*è pofiibile in altrui, 

La de fiat a uofira forma uera. 
Ouero e' fi prende Ix corri fponden\a del quarto 
dal fecondo, quindi fi paffa al primole dapoi all'ulti 
moicome fi comprende in quefli altri . 
Talhor m'affale in me%p a' trifii pianti 

Vn dubbio,come pojfon quefie membra 

Da lo jjjirito lor uiuer lontane], 
bìa rijpondemi Amor ; non ti rimembra 9 

Che quejlo e priuilegio de gliamanti 

Sciolti da tutte qualitati Immane ? 
Alle uolte il fecondo e il ter\o del primo Terzetto 
accordano le definente infiemc:alle quali corrijpon 
de il primo del fecondo;e i due ultimi le accordano 
col primo di effo primo Terzetto. Di che lo e/empio 
è poflo in quefli altri uerfi. 

Che l'altro ha'l cielo;e d'fua cbaritate, 
- Quafi d'un più bel Sol y s'allegra e gloria ; 

E finimondo de buon fempre in memoria. 
Vinca il cor uojlro in fua tanta uittoria 

Kngel nouo la su di me pietate , 

Come uinfe quii mio uofira beltate • 
ÌAa quejlo modo èpoche uolte ufato ; e toglie pera 
uentura molto di grandetta al Sonetto 9 per la mol 
ta continuation d'una medefima confonan\a.Oue- 
ro il primo ucrfofa la corri fponden\a col ter\o; il 
quarto y e l'ultimo col fecondo; e'I quinto col primo 
e col ter\o ; e in qucfia gmfa uengono effer tre 
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utr fi d'una defittene e tre £ un' altra , come quei 
di [oprammo, con più uagbe%$a. 
Gliocchi belli ihora in del chiari e felici 
Del lume y onde e fxlute e uita pione, % 
Lafciando i miei qui miferi e mendici t 
Dicean lor confatile honesìe e noue\ 
Rimanetevi in pace o cari amidi 
Q>ui mai più no, ma riuedrenne ahrone • 
E quefta,e la prima maniera fono più ufateima la 
prima [erba piugrauita,e quefta maggior dolce 4 ?* 
%*.D/ qui fi uede,il Tetrarca bauerlafpejfo tifata 
ne t Sonettisti egli compofe in morte della fua Lati 
ra.ll modo adunque di accordare i Terzetti è Ubt 
ro;e ciò fi può fare fecondo ¥ arbitrio di cbifcriue. 
Orajercbe babbiamo detto.che le uoci,con lequa- 
li Sformano le corrijp ondale , uogliono efjere o 
diuerfe, odi dimrfo fignificato ; è dafaper e, cbeH 
Tetrarca compofe i Quaternari d'un Sonetto di 
due uoci filetari andò lafignificatione;efece i Ter 
%etti di treje mede/ime parole leggiadramente ri 
pigliando . llquale fara per efempio a chiunque ha 
ueffe in pen fiero di teffeme un cofi fatto. 
Quantico fon tutto mito in quella parte , 
Oue'l bel uifo di Madonna luce ; 
E me rimafa nel penfier la luce , 
Che m'arde e Jlrugge dentro a parte,a partt: 
losche temo del cocche mi fi parte , 
E uevgio preffo il fin de la mia lucei 
Vomene inguifa d'orbo feir^a luce, 
Che non sa,oue fi uada,e pur fi parte. 
Cofi dauanti a i colpi de la morte 
iuMOima non fi ratto, cbe'ldefio 
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Meco non uenga y come uenir fole. 

Tacita uo'ycbe le parole morte 

Tartan pianger Ingente: & i de fio, 

Che le lagrime mie fi fbargan fole. 
Ne in quefto luoco è da tacerebbe le rifpofie, che fi 
fanno a i Sonetti , debbono e/fere per le medefime 
confinante di quelli, che ci uengono fcrittì Alche fu 
offeruato fempre dal Petrarca . Et affine , che lo 
efèmpio ce lo approui,porro qui fitto un Sonetto di 
Gerì Gianfigliacci firitto a effo Petrarca }&ap- 
prejfo la riftofia del Poeta . 

GERÌ gianfigliacci 

a M . Francefio Petrarca • 

M e ffer trance fio, chi 'd'amor fofpira 
Per Donna y ctie(fer pur uoglia guerrera ; 
E corri più merce grida y e più gli è fera, 
Celandoli i due Sol y cbe* più defira ; 

Q uel, che naturalo fetenti più Ai /pira; 
Che deggiafar colui, chen tal maniera 
Trattar fi uede y dite;e fe da fchiera 
Partir fide jbenebe non fit fen^ira. 

V oi ragionate con Amor fouente : 
E nulla fux condition uè ch'mfa 
Per Volto ingegno de la uofira mente • 

L a mia,che fempremai con lui è ufa; 

E men.che al primo y il comfee al prefente , 
Configliateie ciò fia fu a uera feufa. 

Al qual Sonetto il Petrarca fcegliendo noci confo? 

mijCon altre parole rifonde . 
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G eri y quando talhor meco sbadirà 

La mia dolce nemicaci?* è fi altera; 

Yn conforto m*è àato y ctìi non pera , 

Solo per cui uirtù Palma refpira. 
O uunqtfeìla sdegnando gliocchi gir a y 

Che di luce prtuar mia uh a fiera; 

Le mofiro i mieipien diurni Ita fiuera 3 

QÌfa forZa ogni fuo sdegno a dietro tira. 
S e ciò nonfoffe,andrei non altramente 

A ueder lei y che % l uolto di Medu(a y 

Chefacea marmo diuentar la gente . 
C ofi dunque fa tutelilo ueggio efclufa 

Ògn y altra aitaci fuggir ual niente 

Dinanzi a Pali, che* l Signor no/Ir o ufa. 
E N uero y che quando le corrifponden^e del Sonetto 
di colui , che fcriue ,fon di qUalita > che lor non fi 
poffa trouare altre parole conformi; non fi difcon- 
uienefar la rifpofla per le mede/irne, lkhe tra* mo 
derni fi uede leggiadrisfimamente hauer fattoti 
Bembo . Nondimeno a queftt giorni il Keuerendo 
Don Defiderio Caualcabo mi fece ueder e unSonet 
to da un certo Giacomo Notar ifcritto al Petrarca; 
ilquale egli afferma hauere hauuto dallo Epicuro 
Cariacciolo : alqual Sonetto il Petrarca rifon- 
de con quello, che incomincia . 

lo canterei d y Amor fi nouamente. 
Doue r se*l Sonetto fu uer amente fcritto al Vetrar- 
ca,come lo fide di que* tempi,et il uiuo teTlimonio 
di quel dotto huomo ne fanno buoni fiima fede , 
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appare ancora , che non folo fia lecito al ?oeta per 
mancamento di definente ufar per tutta la rijpo- 
fia le ifteffe parole della propofia\ma anco alle uoU 
te ufando altre definente 9 feruirfi d'una ,di due, di 
tre,o di più delSonetto y a cui fi ha a rifondere. Il 
Sonetto fcritto al Petrarca è tale. 



GIACOMO NOTAR. 

AL PETRARCA. 



M ejjer Vrancefco con Amor finente 
Voi ragionate de* uofiri dcfìri\ 
Date un configlio a miei caldi fi jpirì 
Da fcaldar lei y che nulla d'amor jente • 

P erche ui giuro y e dico chiaramente , 
Che, quando quefii ne* fuoi occhi aggiri # 
Si sdegnale' n guidar don mi da martiri t 
E pili nemica mia fafit repente • 

S e de miei [ente alcun foJpiro,in hreue 
Si turba in uifia y e da i rubini e auorio 
Veggio ufcir quel,che fpiacemi, che tarda 

V oi 3 che farefie in queflo uiuergreue? 
E fitppiate,che ciocche ficriuo e hifiorio\ 
E v uero} che non è cofit bugiarda. 
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I o canterei £ Amor fi nouamente, 
Ch'ai duro fianco il dì mille fojpiri ^ 
Trarrei per fir%a,e mille ahi defiri 
Raccenderei ne la gelata mente ; 

E 1 / bel wfo uedrei cangiar finente, 
E bagnar gliocchi 7 e più pietofi giri 
far, come [nocchi de glialtrui martiri 
E del fuo error, quando non ual fi pente ; 

E lerofe uermighe infra la neue 
Mouer da ?ora\e difiourir Rattorto, 
Che fa dt marmocchi da prefio'l guarda; 

E tutto quel,percbe nel uiuer breue 

Non rincrefco a me fpe/fo, an\i miglorh 
D'cffer feruato a lafiagion più tarda. 

Ìa noci ripigliate fino, Defiri 9 Souentei Martiri* 

Auorio. 

DELLE CANZONI. 

Vanto di ci afeun* altra maniera di Rime pi» 
V-i«ofe///7/4 la Can%one,nonpure nefatefiimo 
nioDahte nel Libro della Volgare Eloquenza , di- 
cendole di tutto quello , che da illufin ?oeti pu* 
uenir e violamente le Cannoni fono capaci: ma ella 
fteffa dal fuo nome medefimo lo manifefia. perciò- 
che non ejfendo altroché Cannone, qualunque co- 
fa fi fcriue in uerfi\doue le altre Kime hanno prefo 
diuerfinomi.queflafola.quafi delle altre Reina, il 
comune hauendofi fatto particolare, cotal nome di 



continouo afe mede/ima feria . Douendo adunque 
bora trattar dell'ordine e modo di comporle, dico, 
àafcuna Cannone diuiderfiin più parti eguali ,le- 
anali fono dimandate Stanne perche in effe, fecon- 
do pure la openion di Dante 9 fia 9 e fi richiude tutto 
l'artificio della Can\one.E di quefie Stanne regola 
e maeftra è la prima, ter ci oche è in arbitrio dello 
Scrittore di elegger quel numero di uerfi^e quell'or 
dine di corrijponden\e, che più gli piace : e poi col 
medefimo numero & ordine feguire infino al com- 
pimento della Cannone. & uero,cbe le diuerfita del 
le materie ricercano diuerfa tefiura.in che fu mi- 
racolo fi il Petrarca ; ilquale con fi fatto giudicio 
andò uariando le fue,cbe pare , che le forme da lui 
tenute fiano nate per ejfer proprie di quel fog- 
gettOych'eiprefe a Jcriuere,horagrauità,hora pia- 

ceuole\\aferbando.i dalle tre de giucchi infuori, 
e le due, % 

Se'l penfierjhe mifirugge , 

CJ?iare 3 fref he 3 e dolci acque , 
fono tutte di ordine diuerfo. 
Vede fi, che queflo giudi ciò fis fimo Poeta ricerco la 
grauitacon i uerfi interine con le concordane del- 
le Kime alquanto lontane ; e la piaceuoleT^a con i 
rotti, iqnali detto habbiamofarfi di fette Sillabe^ 
e con le corrifponden^e più uicine Alche può feruir 
per regola generale. Alle stanne feguita la Ripre- 
fadaquale e certo ripigli amento , che fi fa di alcu- 
ni uer fi nel fine della Stanca , temendogli con lo 
ijleffo ordine di ejfa flauti: e quejli pofjono effere 
più e meno .fecondo il piacer di chi feri ue. ma il Pe- 
trarca non pafio il numero di dieci. Cofi non fece 
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Stan\a,cbe comprendeffe maggior quantità di uen 
ti uerfiie ciò in una fola Can\one;cbe è quella gra 
ue e piena di Maeflà delle Trasformat toni ,laquale 
nonhapiu^cbe un uerfi rotto, 

Nel dolce tempo de la prima etade . i 
le altre fino di dieci in diciotto uerfi. Ne fimiglian 
temente il Tetrarca dijlefe ueruna Cannone in più 
che dieci Stanne: & appreffo due fole termino fen 
%a riprefe.Ma quanti uerfi fi contengono per IJlan 
%a di cadauna, e quinte Stanne ciafcuna Itabbia, 
fi potrà uedere ne ifeguenti numerile' quali ipri 
mi dinotano la quantità de 1 uerfi contenuti nella 
Stanca, e gliultimi la quantità di effe Stanne, col 
primo uerfi delle Canini , acciocbe ciafcuno piti 
agevolmente le poffa trouare, e leggerle a fuafi- 

disfattane. 

Nel dolce tempo de la prima et ade to. 8 
O a/pettata in del beata e bella 14* 7 

Si è debile il filo, a cui s % attiene *7* 7 

Ne la flagion, che*l ciel rapido inchina. 14. y 
Spirto genttl,cbe quelle membra reggi (14. 7 
La/fi me, d>i non fi. 10. y. fen\a riprefa. 
ter che la ulta è breve; iy. 7 

La feconda • ly. 4 

Laterza. iy. 6 

Hai non uo più cantar. iy. 6. fen\a riprefa. 
Vna Donna più bella affai, che*l Sole iy. 7 
Se*l penfier,che mi Jìrugge, ij. 6 

Chiare, frefche ì e dolci acque ij. y 

in quella part e, doue Amor mifprona. 14. 7 
Italia mia,bencbe y l parlar fia in damo. 16. 7 

Di penfier in penfier,di monte m monte 13. 5 
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Qual più diuerja e noua i y. 6 

SY/ di fi mai, eh* io uenga in odio a quella 9. 6 

Ben mi credea paffar mio t empo homai. ij. 7 

I uo penfando,e nel penfier m'affale 1 8. 7 
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Che debìf io fatiche mi configli Amore? 
Amor, Je uuo % y ch' io torni al giogo antico ij. 7 
Standouiungiornofoloalafenejlra n. 6 
Tacer non poffb,e temo non adopre ij. 7 
Solea da la fontana di mia uita 12. 5 

Quando'l foaue mio fido conforto n. 
QueW antico mio dolce empio Signore 1 y. 10 
Vergine bella, che di Sol uejlita 13. 10 

E x anco da auuertire,che quejlo Voeta non comin- 
cio piu,che fei Cannoni da uerjl rottile di quejli fei 
tre fono d'una medefima teflura,due d? un'altra, et 
una d'un' altra. Onde può fi ridur quejlo numero 
di fei in tre.Ora,per dtmoftrar qualche uia e rego 
la di comporle; come che altra legge non ni fa, che 
quello, che s'è detto di fopra : nondimeno è da con- 
figliare amicheuolmente ciafcuno,che prenda in ciò 
regola dalli Cannoni del Petrarca. In quejle adun 
que ponendo mano, la prima ferba quejlo ordine. 
Sono primieramente tre uerfi, che hanno le corri- 
Jponden\e libere. A ì quali feguit ano altri tre;il pri 
mo de* quali s'accorda col fecondaci fecondo col pri 
tno,e'l ter\o con l'ultimo de' due primiicome puofi 
vedere . 

Ne/ dolce tempo de la prima et ad*, 

Che nafeer uideìO* ancor quafl in herba 9 
La fera uoglia 3 che per mio mal crebbe} 
Verche cantando ti duol fi difacerba , 
Cantero, com'io mjìi in libertade , 
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Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s*hcbbe. 
Ne foto in quejli fei uerfi fi trovano le corrijponden 
\e di tutti ,ma ancora è fornito ilcoflruttoùlche è 
molto necejfario offeruare. 
E quejli primi fono, come bafe e fondamento di tut 
ta la Can%pne:perciocbe glialtri uerfi,che feguono, 
prendono ut? altro ordine : quantunque per lo più 
fornita la prima tefiura, col feguente uerfo fi cor- 
ri 'fionda alTultimo di effaicome bruendola fornita 
il Petrarca in quefla Can\one,ripiglia l'ultima ri 
ma,cofi dicendo, 

Voi feguiro,fi come a lui Cenerebbe: 
e quefto coflume ferba nella maggior parte delle 
fue cannoni. A quefio ftttimo uerjo quello , che poi 
figuitaj libero dalle fourapofle corrifponden^e 9 
ma è fouraggiunto da due altri , che infieme fi ac- 
cordano, Tun intero, e Poltro rotto; £r indi il quar 
to trottando quella definendo, fola, feco fi accompa- 
gna in tal modo . 

Troppo altamente, e che di ciò m'auenne; 

Di eh* io fon fatto a molta gente efimpio: 

Bencbe'l mio duro feempio 

Sia fcritto altroue fì,che mille penne 
Vengono dopo% quejli tre uerfi di tre dtuerfe defi- 
nen^eia iquali feguitando altr etanti , concordano 
le Rime con ordine contrario quella del primo al- 
l'ultimo , e de glialtri due agli altri due , come 
a feendendo per gradi . 

Ne fon già fianchete quafiin ogni ualle 

KimbombiH fuon de* miei grauifofyiri, 

Q}) acqui fian fede a la peno fa uita. 

Ejè qui la memoria non m*aita, 
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Come fuol far;tfcufinla i martiri, 
Et un penfier,che filo angofcia dalle* 
finalmente con tre altri uerfi chiude la Stanca, 
ha concordante del primo è all'ultimo di Jopra,^ 9 
al primo de*fei:i due fi concordano infra loro. 
Tallii ad ognialtro fa uoltar le /palle; 
E mi face obliar me Tlejfo a forila , 
Che tien di me quel dentro, & io la fcor^a. 
Tornando a i primi fei uerfi, iquali dicemmo effer 
bafe e fondamento della Cannone; è da fapere, che 
alle mite fifa la prima corri/ponden\a al primo, e 
poi fi torna giù ordinatamente: come in quefi*altra 
Cannone cifìdimofira. 
Vi penfier in penfier,di monte in monte 
Mi guida Amor;ch*ogni fegnato calle 
Vrouo contrario a la tranquilla uita • 
Se'n foletaria pi*ggia,o riuofonte , 
Se n fra due poggi fiede ombrofa ualle, 
lui $* acqueta l'alma sbigottita . 
Majerche meglio io uenga intefo , lafciando le Jò~ 
uerchie dijhntioni, e noui trouati da alcuno , que 9 
primi termini, [opra iquali s*appoggia(per cofi di- 
rena Cannone, con general uoce chiameremo fron 
t e. Compoje adunque il?etrarca alcuna uolta la 
fronte delle fue Cannoni di quattro uerfi sfacendo 
le corrifponden^e nel modo più comune de* Sonet- 
tiicomefi uede in quelle. 

Quando 1 7 foaue mio fdo conforto, 
Ver dar ripofo a la mia uita fianca , 
tonfi del letto in fu la fionda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto. 
E in ciò ha feguito fempre quefto ordine ; che ni 
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feguenti uerfi dopo il ripigli amento della definen- 
te del quarto ho pofio due concordanti Biime, o di 
uno intero y o d'un altro rotto , o pur d'ambi rotti. 

Tutto dì pietà s e di paura [morto 

Dicoionde uien tu bora o felice alma? 
k Vn ramofeel di palma . 
Oue pare , che fi come i tre primi uerfi deW altre 
Canini ricercano altretanti della mede/ima cor- 
rijponden%a:cofi , quando fi fa il quaternario, fia 
di meftiero di aggiungetene un'altro nella manie 
ranche s'è dimofiroda definenti del cui ultimo uer 
fo fi concorda o con queÙa d'un'altro feguente; co- 
me in quefla. 

Et un di Lauro trabe dal fio bel fino: 

Voi dice dal fereno. 
Ouero con quella,onde fifa il rip Agitamento , cbe è 
nella confinanti del primo : come in quefi' altra 
Canine. 

La/Jò mellito non fo in qua! parte priegbi 
La mententi è tradita bomai più uolte: 
Qbe, (è non è, cbi con pietà m'afiolte, 
Vercbe fparger alciel fi Jpefii pregbi? 

Ma,s'egli auuien 3 cb 'ancor non mifinieghi 
Tinir anfl mio fine 
Quefie uoci me fcbine ; 

Kongraui ai mio Signor, percb'ioH ripregbi. 
Ha oltre a ciò la fritte d'alcune Cannoni due qua 
ternari? ,che fi accordano nella feguente maniera . 
Si è debile il filo y a cui sfattene 

La grauofa mia uita ; 

Cbe s'altri non Vaita, 

Ella fia tofio difuo corfo a riua. 
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Però, che dopo tempia dipartita, 

Che dal dolce mio bene 

feci, /ola una Jpene 

E v flato infin a qui cagionato uiua. 
Uella qual fronte il fejlo e ilfettimo accorda la Ki 
ma col primo ,e l'ottauo col quarto . E nella gufa , 
che qui U confonan\a del primo è lontana dt fet 
ue rfi : cofì la ueggiamo di otto nella feguente Can- 
none. 

Qual più diuerfa e nona 

Cofafu mai in qualche firanio climax 

Quella,fe ben fi Jiima, 

p/« mi raffembra y a tal fon giunto Amore. 

La,onde ld) uien fiore, 

Vola un'augehche folfenXa conforti 

D* uolontaria morte 

Kinafce,e tutto a uiuer fi rinoua. 
che è la maggior lontananza , che in tutte le fue 
R/'mc ufafje il Petrarca : per laqual lontananza 
affine,che Hharmonia della ccrrifronden^a non ut 
wffe a perder fi/iftofe nelfeguente uerfo. 

Coftfolftritroua. . 
Ne uòlle,che do g li bafiaffe, che la rogito la ter- 
7a uolta nel fin della Stanca. 

Arde , more e riprende i neruifuoi j 

E tùue poi con la fenice a proua, 
dctie a Suoi in me\o il uerfo ri fronde con Voi. 
E quello ci bafli di hauer detto dintorno allefron 
ti delle Candidi cut farebbe perauentura opera 
anzi rincrefceuole,che utìle,a por tutnglt efempt, 
che trouar fi pojjòno nel ?etrarca.Ke meno m efien 
dero nelTordme deghaltri uerfi, che entrano nella 

Stan\a 9 
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Stanca offèndo rio, come $*è detto, rifèruato al di* 
letto dello Scrittore;ufando egli più e men copia di 
uerfi rotti , e rifondendo con le confinante delle 
BJ me più è meno lontane, fi come meglio gli parrh 
convenire alla qualità del /oggetto, & alla fodif- 
fattion delle orecchie. La chiufa della Stanca; (che 
cofi il fuo fine nomaremo ) o forni fie in due uerfi 
tra fi concordanti: come nella Can%pn,che di fipr* 
ponemo,fiuede , 

E mi face obliar me Tie/fo a forX* , 

Che tien di me quel dentro,& io la fiotta f 
e nella maggior parte deWaltre del Petrarca: oue* 
ro l'ultimo non corri/Jx^nde al uicino^ma all'altro, 
che a quello flà inaridì: come, 

Cbe'l furor di la sii gente ritrofit 

V incerne £ intelletto , 

beccato e nofiro\e non naturai cofi. 
c pure (ma radifiime uolte) fi conforma con Rima 
tanto lontana , quanto la pofe il medefimo Voeta 
nella Cannone , 

Qual più diuerfa e nona, 
poc*an\i addotta. Alcuna uoltafi concordo la cor* 
rijponden^a del penultimo uerfi con quella uoce, 
che è pofta in mefy il feguente:come 

Ricorditi, che fece il peccar nofiro 

Vrender Dio per /camparne 

Humana carne al tuo uirginal chiofiro . 
Come medefimamente in quella di fipra . 
Quefio cotale ripigliamento delle confinante in 
me^o il uerfi ; fi come quello , che genera afpre7~ 
t& ;fu dal Petrarca fuggito , inguifa , che hauen 
dolo i dicitori , che fi trouarono inan^i a lui,pofi§ 

K 
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in molte Can\oni : fi come Guido Caualcanti in 
quefia , 

Donna mi prega : percluo uoglio dire 

D'uno accidente,cbe finente è fero ; 

E* è fi alt ero, che fi chiama Amore: 

Sì, ch'i Lo negapofia ì l uer fentire 9 

Et al prefinte conoscente cbero ; 

Vercì)io non fpero,cbuom di baffi core, 
con quel,cbe figueieffo non uolle tifarlo ,fuor fàu- 
na volta per ifian^i ne*foura ferini efempi, & in 
quella Cannone, 

Mai non ue più cantar, come io foleua , 
Laquale di fi fatti ripigli amenti è tutta ripiena. 

DELLE DISTESE. 

V'£ x un'altra non meno leggiadra , chegraue 
& arti fido fa maniera di Cannoni , lequali 
Augii antichi furono chiamate Diftefe ; e furono 
prefe da* ?rouen^ali , facendone alcuni trouatore 
Arnaldo Daniello. Del quale il Petrarca fcrijfe con 
molta laude in quefto Terzetto , 
Tra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran Maefiro d'Amorfa la fua terra 
Ancor fa honor col fuo dir nouo e bello . 
Qucfie parimente, come le altri Cannoni ,fidìu\- 
dono i/> più Stanx^e : lequali, benché alcuno ponga 
il numero de* uer fi (otto Pelettione dello Scrittore, 
non fogliono paffare ifetteie di qttefii due il fecon 
do e l'ultimo fono rotti ; e tutti hanno le definente 
diuerfe. Lequali poi ordinatamente fi concordano 
nelle figlienti Stanne, nel fine facendofi la riprefa 
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di due ultimi uer fi '. hquefie s*aggiunfe ancora 
un* altro artificio ,da pochi (che io m% creda)comprt 
fiAlquale è 7 cbe nella ter\a Ce/ura del quarto uer- 
fi,e nella quinta delfejlo ui fi pongono due diuerfe 
uoci; allequali feruando le lìleffe Qefure a i mede- 
fimi uerji,di Stanca in Stanca ordinatamente fi 
corrifponde. Di tali Cannoni ue ne la/ciò una il no 
Siro ?oeta,cbe è quefia. 
Verdi panni, fanguigni,ofìuri y o per fi 

Non uejlì Donna unquanco ; 

Ne d*or capelli in bionda treccia attor/e 

Si bella;come quefia,cbe mi fpoglia 

D*arbitrio,e dal camin di libertad* 

Seco mi tira fi, eli io nonfofiegno 

Alcun giogo mengraue. 
E , fe pur s*arma talbor a doler fi 

V animala cui uien manco 

Configlio ,oue y l mart ir ? adduce in forfè*; 

Kappella lei da la sfrenata uoglia 

Subito uifla,che del cor mi rade 

Ogni delira imprefa ; & ogni sdegno 

fa*l ueder leifoaue. 
Vedefi bella nel quarto uerfo della prima Stanca, 
e Ttra nel fejlo hauerper concordanza alle Qefure , 
che babbiamo detto , nel quarto e nel fefio fimil- 

mente della feconda Rappella,e Delirale que 
fio ordine è continuato infinalla fine: 
che perauentura pochi , come 
£e detto , fe n*auue- 
drebbono\ 
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D E* MADUIALI, 



IMadriali pr e fero nome da Mandra : perciocbe 
in loro pasi orali amori , e bofcarecci autieni - 
menti fi cantauano;onde ti ?ctrarca,comc che po- 
chi ne nefaceffe\ in tutti uipofe o berbero acqueto 
cofe,cbe a uille e a filetari Incubi fi appartengono. 
In quefli altresì 3 come nelle Cannoni >la regola di 
fende dal piacere dello Scrittore. Ma quanto al Ve 
tr arcargli non ue ne fece di piu y cbe di dieci uerfi, 
iquali fono tutti interi ; ordinando ti cojlrutto di 
tre uerfi in tre uerfi:doue,fe i tre primi hanno ri- 
me diuerfe , cofi uanno per ordine feguitando le 
concordante deglialtri. Se7 fecondo e il ter%ofico 
cordano tra loro, e gli altri fimilmente ferbano que 
fio ordine. Quelle % aie da noi furono dette chi ufi , 
e da altri ritornelli, egli le termino con due uerfi 
in freme rifondenti anco con uno concorde con 
Puh imo del Terzetto uicino.llcbe fi uede ne i due, 
che feguitano • 
Non al fuo amante più Diana piacque, 
Quando per tal uentura tutta ignuda 
La uide in melo de le gelide acque ; 
Che a me la pafiorclla alpefire e cruda 
Vofia a lauar un leggiadretto uelo, 
C/Al Laura il tiago e biondo capei chiuda , 
Tal che mi fece bordandogli arde il cielo f 
Tutto tremar d* un* amoro fo gelo. 
In queslo fi uede la chiufa di due uerfi concordi • In 
quefi * altro fiuedra V ultimo conforme, come $*è det 
io aìH ultimo del Terzetto di fopra. 

Jtercbe al uifo d'Amor portaua infegna, 
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Mo/fe una pellegrina il mio cor uano\ 
etiopi altra mi parca d'bonor men degna : 
E leifeguendo su per Imberbe iter di, 
Vdi dir alta uoce di lontano , 
Abituanti pajìi per la felua perdi, 
hlbor mijìrinfia l'ombra d'un bel¥aggi$ 
Tutto pen/ofo;e rimirando intorno 
Vidi affai periglio fi il mio viaggio ; 
E torna 1 indetro qua fi a me^a il giorno. 
Glialtrii e molto più i moderni; u'mterpofero uerjl 
rotti, & ufcirono di materie paftor ali, alle uolte a 
[enfi grani e filofojici aliandogli; come f e il Bem - 
bo in quello, ou e raccolfe leggiadramente la mate* 
ria dell'ultimo Libro de'fuci hfolani. 
Amor la tua uirtute 
Non è dal mondo, e da la gente intefa t 
Che da uiltate offe/a 
Segue fuo danno , e fugge fua falutc: 
Ma fefojfer tue lode conofciute 
Tra noi,Jicome la,doue rifj>lendt 
Viu del tuo uiuo raggio ; 
Dritto camino e /àggio 
Vrenderia nojlra uita,cbe noi prende; 
E tornerian con la prima beltade 
Cliarmt de Poro, e la felice et ade. 
Ma tornando al Petrarca, del fecondo ordì ne, cbt 
egli tenne,queJlo feruira per e/èmpio. 
Hor uedi Amor, che giouinetta Donna 
Tuo regno fpre'^a, e del mio mal non cura ; 
E tra dtwt ta* ni mici è fi fecura. 
Tu (e armato , £r ella in treccie e*ngonna 
Si fede, e fcal^a in me^o i fori e Vberba, 
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Ver me crudele;e'n contro a te fuperba. 

I fon prigiomma fe pietà ancor ferba 

Varco tuo falda, e quale una faetta; 

Va di te, e di me Signor uendetta 
Alcuni altri lafciarono il primo uerfo fin^a corri- 
Jponden%a: tra' quali fu Vrancefio Sacbeti affai 
piaceuole dicitore . 
Sopra la riua d?un corrente finme 

Amor m % induffe ; oue cantar fèntia 

Sen\a fapere,onde tal uoce ufeia. 

Laqual tanta nagbeT&a al mio cor daua, 

Cbe'n uerfo al mto Signor mi mofii a dire , 

Va cui nafeeffe fi dolce defire. 

Et egli a me, come pitto fo sire, 

"La luce uolfe;e d'mofirommi a dito 

Donna cantando, ebe fedea fui htoz 

Vicendo;etla è una Ninfa di Diana, > 

Venuta qui (Tunaforefia Tirana , 
Cofi anco nel lafcto libero il boccaccio in quefiè 
altro. 

Come fui fonte fu prefo Narcijb 
Di fe da fi: cofi cofiei Jpecchiando 
Se, fi ha prefo dolcemente amando. 
E tanto uaga fe fieffa vagheggia*, 
Chengelofita de la fua figura 
Ha duchiunque la mira paura, 
temendo fe afe non effer tolta, 
Quello, eh 9 ella di me penfi; colui 
Se7 pen fiche in fe cono/ce altrui. 
A me ne par, per quel, chiappar difuore, 
Qualfu tra ¥ebo e Dafne,odio, amore. 
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DELLE BALLATE, 

LE TSallate,cofi dette perche cantando fi balla- 
uano,fono fimili alle Cannoni, in quanto po/Je 
no effer di più Stanne conformi di concordanza , e 
di uerfiie quefte da Antonio da Tempo furono ad- 
dimandate Grandine dalRembo Vejlite: disfimiU, 
in quanto fipojfono fare anco d'una Stanca , che 
albora non Vejlite dal mede fimo fi chiamano . Et 
hanno fempre la prima fronte di due,o tre,o quat 
tro net fida confinala dell'ultimo de* quali fempre 
fi concorda con l'ultimo dì tutta la RaÙataMa que 
fio ^intende delle no Vejlite; percioche delle altre, 
quando uno etiandio,e quando due della chiufa di 
tutte le Stanne s'accordano alle Kimc della fronte: 
e di quefia maniera fono tutte quelle del Boccaccio, 
che fi leggono nel fine di ciafouna Giornataima il 
Petrarca prendendo anco in quefte altre diuerfe uo 
ci nella prima Stanca , feguito la concordanza dt 
quelle infino al fine ,l 'ultimo ,come s*è detto, all'ulti 
mo della fronte accordando dorremo adunque pri 
ma lo efempio della non Ve fitta, e poi della Veftita. 
La/fare il uelo o per Sol,e per ombra 
Donna non ui uid'io : 
Voi,cb'in me conofcefte il gran defio, 
Ch'ogn altra uoglia dentr'al cor mi sgombra. 
Vientr'io portaua i bei penfier celati , 
C'hanno la mente defilando morta, 
V iduù di pietate ornar il uolto: 
Ma poich'Amor di me ut fece accorta , 
Tur i biondi capelli alhor uelati , 
E Famorofo sguardo in fe raccolto . 

ir * * ' * 
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Quel,che più de(taua,in noi m*è tolto; 

Si mi gouerna il uelo , 

Che per mia morte et al caldo, & al gelo 

De* he* uofif occhi il dolce lume adombra ■ 
Ver dimojlrar bordine della Vejlitaufato dal Ve* 
trarca baviera quefla. 
Di tempo in tempo mi fifa men dura 

V angelica figuraci dolce rifi; 

E iaria del bel nifi , 

E degliocchi leggiadri meno o/cura. 

die fanno meco nomai quefii foffriri} 

Che nafcean di dolore, 
, E mojlrauan di fuor e 

La mfangofciofa e dijperata uita ? 
Se auuen , cheH mito tn quella parte giri 

Ver acquetar il core; 

Varmi uedér Amore 

Mantener mia ragione, e darmi aita : 

Ne pero trouo ancor guerra finita, 

Ne tranquillo ogni fiato del cor mio : 

Che più m*arde il de fio , 

Quanto più la Jperan\a m*afiicura. 
De/ boccaccio non pongo efempioiperche quelle bal- 
late fiueggono ejjcr fatte da lui fludiof amente per 
feruirfene <£ luoghi loro nel Decamerone. Allequali 
chi uoleffe feguir la forma e lo fide di Antonio da 
Tempoiper cìoche egli ue ne fa una ter%a fpecie det 
ta Me\ana;potrebbe attribuire il nome di Grandi, 
le Vefiite del Petrarca Melane , e le non Wefiite 
picciole dimandando.^, co/i alle ballate con una del 
Sacheto ,ilquale fu ne* tempi del ìetrarca,porremo 
fine . 

Quefia, 
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Quefta, cbe'l cor riaccende , 

Col cor mifugge>e congliocchi mi prende, 
yaga ile la mia pena 

Ógn'hor fifa\perche con dolce sguardo 

Al fuo de fio mi mena, 

Uoftrando darmi quel y che fempre è tardo : 

Cofi confumo & ardo , 

Seguendo chi mi guidale chi m* offende. 

DELLE SESTINE, 

LA Sejlina , che fu trouata da Vrouen\ali ; è 9 
fecondo alcuni, inuention di Arnaldo Daniel- 
lo y che di quejla maniera compofe la maggior par- 
te delle fue Cannoni ,&è di due forti . L'una di 
fei Stan\e y cia fcuna dellequali finifee infei uerfi, e 
una riprefa di tre:<quefta è detta femplice. V altra 
di dodici Stanne ,cbe fi chiama doppia.La Stanca, 
fi come è dijei uerfi, co fi è di fei definente diuerfe;^ 
lequali uogliono ejfer tutte generalmente di uoci 
fofiantiue.e di due Sillabe. Verdine e\ cheti uerfo 
primo della feconda Stanca ripiglia con la dtftnen 
%a l'ultimo della prima ; il fecondo il primo , il ter 
*j> il penultimo , il quarto il fecondo , il quinto il 
quarto , il fefio il tcr\o , di maniera , che fer- 
uandofì quefio ordine nella Stanca femplice , il 
primo uerfo della prima Stanca diuien l'ult imo del 
l'ultima, e nelle doppie fi ritorna nel primo . Nella 
riprefa fi ripigliano tutte le fei definen\e,parte nel 
fne,e parte in me^o del uerfi (dalla prima in fuo- 
ri, che feguita t ordine del? altre)di fitto e di [opra, 
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fi come aggrada a chi fcriue Alche affine y che fipof 
fa ueder fètida cercar ueruna Sejìmafra le >Kime 
del Fetrarca,quì ho uoluto addur la prima . 
A qualunque animale alberga in terra ; 
Senonfe alquanti, c'hanno in odio il Sole, 
Tempo da trauagliare inquanto è'I giorno: 
Ma poi, che' l ciel accende le jue felle, 
Qual torna a cafa,e qual Rannida in Selua, 
Ver hauer pofa almeno infinga Falba. 
E* io,da che comincia la bell'alba 
A fcuoter l'ombra intorno de la terra 
Suegliando gli animali in ogni Selua f 
Non ho mai tregua difojpir col Sole : 
Voi,quand'io ueggio fiammeggiar le Tìelle , 
Vo lagrimando , e defìando il giorno , 
Quando la fera faccia il chiaro giorno 9 
E le tenebre noftre altrui fann' alba ; 
Miro penfofo le crudeli Stelle , 
Che m'hanno fatto difenfibil terrai 
E maledico % l dì, ch'i uidi l Sole , 
Che mi fa in uifia un*huom nudrito in Selua , 
Hon credoychepaf effe mai per Selua 
Si afprafera o di notte,o di giorno , 
Come cojieiyctiio piango a l'ombra ,e al Sole} 
E non mi fianca primo fonno,od alba ; 
Cbe,ben ch'io fia mortai corpo di terra , 
Lo mio fermo defir uien da le Stelle. 
Vrima>ctii torni a uoi lucenti Stelle, 
O tomi già ne F amoro fa Selua, 
La/Jando'l corpo,che fia trita terrai 
VedeJPio in lei pieta y che'n un sul giorno 
Vuo rifiorar molt'anni^e innanzi Falba 
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Vommi arricchir del tramontar del Sole, 
Con lui fof?io,da che fi grate il Sole; 
E non a uedejTaltri , che le Stelle 
Solo una notte ; e mai nonfofie Falba : 
E non fi trasforma/fé in uerde Selua 
Ver tifarmi di braccia-,come y l giorno , 
Ch'Apollo la feguia qua già per terra . 
Ma io faro fotterra in ficca selua, 
EH giorno andrà più di minute (Ielle 
?rima,ch y afi dolce alba arriui ti Sole . 
Ma come, che 7 proprio della Se fina fia di hauer 
tutte le definente di noci di due sillabe e di Softan 
tiuimondimeno il Petrarca medefimo ui pofe un* 
aggiuntiuo in due.Vuno in quefio uerfo . 
Solapenfando pargoletta e fciolta. 

che è il quinto dì 

An\t tre dì creata et* alma in parte : 
e l'altro in quefi'altro 

Mia benigna fortunali uiuer Iteto , 
primo di effaSefiina, 

Et è da fapere,che in quella Se/lina. 

Giouane Donna fitto un uerde Lauro 9 
al uerfo , 

Si, eli a la morte in un punto s'arriua , 
in \rriua,e errore di Stampa; percioche nelle defi- 
nente non fi formano uerbi; e la uera lettione è. 

St, ch'in un punto alla morte s y è a riua . 
E fi ben nella allegata di [opra fi troua Sotterra, 
è ciò, quanto Sotto Terra > e non fi muta la uoce , 
Quanto a ufar nel fine uoce di più di due Sillabe, 
ciofiuede hauer fatto il boccaccio in una fua, non 
fitto più uaga di quello,che fono glialtri fuoi uerjl 
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Hella no/Ira età in cofi fatte Sefiine hanno fupera- 
to di gran lunga ciafcuno (fecondo il comun giudi 
cio)d Bembo ^e il Sanna\aro 3 fi come anco in ogni 
altra maniera di uerfo • 

DE* TERZETTI. 

I Terzetti furono trottati da Dante , ilqualegli 
prefe perauentura da quella maniera di ucrfija 
cu: definendo, dicemmo , nel Sonetto porger più foa 
una e dolce^^a . Quefli ( come fu detto) di tre in 
tre uerfìper ordinario terminando il loro cofirut- 
to , accordano la confinando, del primo con t ulti- 
mo: e il fecondo , che è quel di me7g,ha per corri - 
Jponden^a il primo e l'ultimo del fecondo Terzet- 
to: ilcbe uanno feguendo gli altri di mano in ma- 
no infino al fine:e queflo fine ha un uerfo foprabon 
dante, che col penultimo parimente accorda. On- 
de cotale ordine di uer fi parendo anneUa,che dipen 
dano Puno dopo 'Cabro, il Bembo propriamente no 
mino catena . Di quefia forte Dante ordì la fua 
Comedia,il Petrarca i Trionfi \e il Boccaccio PAmo 
rofa Vifione . Nella noflra età il Sannazaro le fut 
bellifiime Egloghe , lAriofto, e'I Bentiuoglio le lor 
Satire, P Aretino, il Mauro ,el Berna alcune innen 
tioni piaceuoli ui fcri/fèro.Ti, quantunque alla age- 
uole^ya di fi fatti Terzetti no fia mefiiero di efem 
pi\ non rimanendo io pero di feguitare il mio co fin 
me, ne darò a leggere alcuni del noflro Petrarca* 
Dapoi 9 che fitto l del co fa non uidi 
Stabile e fcrma,tutto sbigottito 
hii uolfiie difii \guard* in che ti fidi ? 
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KiJpofi y nel signor y cbe mai fallito 
Non ha promejfa a chi fi fida in lui : 
Ma nezgio ben,cbe'l mondo mbajchernito • 

E fento quel,ctiio fonone quel ch'io fui ; 
E ue^gio andar, an7^ uolar il tempo ; 
E doler mi uorrei,nefo di cui . 

E nel fine. 

felice faJfo,cbeH bel uìfo ferra : 
Che poi,c'baura riprefojl fuo bel uelo % 
Se fu beatOycbi la uide in terra ; 
Hor che fia dunque a fiuederla in cielo ? 
Soffino anco recar fi per efempio quefti uerfi del 
Sannazaro . 
Iteti* a V ombra deglìamenì "Paggi 
Yafciute pecorelle, bomai,chel Sole 
SuH mezzogiorno indnT^a i caldi raggi 
lui udirete Calte mie parole 
Lodar glioccbi ferente treccie bionde. 
Le manine le bellette al mondo fole. 
Mentrél mio canto , e'I mormorar de Pondi 
S'accorderanno^ uoi di paffo in pajfo 
Gite pafcendo fiori Jierbett e >e fronde . 
Qui hanno fine le rime ufate dal Petrarca : bora 
diro anco alcuna cofa di quelle,che da' moderni fi* 
no fiate trouate & iìlujhate. 

DELLE STANZE, 
altrimenti Ottaue Kime. 

aVelle forti di Kime, che trouiamo effère fiate 
illufirate da* moderni, fono fen\a dubbio le 
Stanfylequalt, perche fini/cono in otto uerfi, Of- 
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t due Kime ancora uenvono dette . L'ordine loro t 

CD 

di accordar le de finente fcambieuolmente: e nella 
chiitfa di due fempre corri fpondono infume A\ Boc- 
caccio(come fu dettole fecondo, che egli Jleffo ajfer 
md)nefu inuent ore ,e primo in efft materia di ar- 
me tome fu la Thefeide , defcrifje. Dapci nella fe- 
rvente età alcuni bafi ingegni 3 parendo loro que- 
jlo modo di rimar facile 3 m cantar diuerfe meit^o- 
gne e fauole di Orlando e de* Paladini le adopera- 
rono di manierale per lungo tempo in quefie no 
fi raccolsero cofe degne di effer lette.Dopo uario te- 
po un Vrancefco Cieco da Ferrara ni f riffe pure in 
/oggetto de* Paladini affai comporteuolmente.Co- 
pofe anco Luigi Videi il Morgante. Ma co/lui fu po 
/eia lafciato a dietro dal Boiardo (idi filo, come di 
tnuenti one. Indi il Policiano altamente cantando 
primo adornò co/i fatta maniera di uerfi y di dottri 
na,di uagbe%xa,c di leggiadria: & aperfe la fra- 
damper laquale felicemente caminado l'Ario/lo per 
ueneatanfalteìgajhe no folo fipuo dire, ctiegli 
le Sta\e illuf rafferma che le habbia ridottea quel 
la perfettione,allaquate tra Latini Virgilio,e tra 
Greci Homero ridufjero' il uerfo Hefdmetro ; che 
da ambedue alhora degnamente prefe y e conferuo il 
nome di Heroico.Le Stanne del Bembo in materia 
di Amore tengono il primo luogo . Oltre l'Ario/lo 
molto baurebbe parimente folleuata la dignità di 
queflo ftiloJ'Aretino; fe il \elo della religione , di 
che egli fu fempre ripieno 3 no gli haueffe fatto riuol 
ger la penna ad honorar più conueneuolmeute i 
foggetti fanti del signor e, di quello la uita e la mot 
te tome fi debbono diferiuer le cofe Diuine , pena- 
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mente & altamente con parole fciolte difcriuendo. 
No/ ancora con quel poco d'ingegno , che ci è flato 
conceduto, u'habbiamo ridotte le diletteuoli Traf- 
formationi d'Ouidio:lequali fra pochi mefl{piacen 
do a iddio) daremo alle Stampe . 

Ma è da auuertire,che, quantunque aUa intera 
perfetùon d*una Stanca molte cofe fi ricercano, la 
principale è, che i uerfi fen\a rompimento^ trappo 
nimento d'una fenten^a nel principio , o nel me^o 
del feguente uerfo,fe ne uadano di due in due , cht 
ciò par, che ricerchino le orecchie di chi legge, come 
per efempio fi uede in quefla Stanca dell' Ariofto. 
La Donna il palafreno a dietro uolta , 
E per la felua a tutta briglia il caccia ; 
Ne per la rara più, che per la folta 
La più ficura, o miglior ma procaccia , 
Ma pallida tremando e dife tolta , 
Lafcia cura aldeflrier, che la uia faccia* 
Vi sù, di giù per l'alta felua fera 
Tanto giro, che uenne a una riuera. 
Non dico già, che alcuna uolta il rompere non ap- 
porti grauita: ma ciò fi dee far dì rado. E i Letto- 
ri potranno auederfi leggendo, della differenti % 
che e dall'una maniera all'altra . 

DE* VERSI SCIOLTI E 

DB GLI rSDR VCCI OLI. 

I Ver fi Sciolti ( inuention de* moderni ingegni) 
fono detti Sciolti , perche fegati dalla legge & 
daWobligo delle corrifyondenfe , forni feono libera- 
mente nelle uocifihe al loro facitore più aggrada- 
no. Ma fe eflt fono Uberi di una differita , uè ne 
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hanno un'altra maggiore: laquaie è di effere in mo 
do leggiadri y purgati y e pieni di barmonia y cbe pofjk 
no per fe Jlefii interamente fupplire a quello y cbe è 
tolto loro dal mancar delle corri/ponden^ cofipa 
rimente effere incatenati tun dopo l l 'altro in ma- 
niera y cbe nel cojìrultofinifca fempre in un uerfo, 
ne [ia inguifa portato neglialtri y che effo ptrda la 
fonorità;e fajlidifca P intelletto di chi legge. Fiori- 
fce hoggidì in quefli uerfllo hlamannijl Infimo 9 
il Giraldi.il Mutio y & altri ingegni. Lo Sdrucciolo 
dimoftra affai chiaro la cagion del fuo nome ; poi 
chefornifce fempre in due Sillabe breui ; lequali 
uanno sdrucciolando inguifa y cbe par y che nella fi- 
ne fempre iluerfo babbia a cadere.QueTio y come fi 
differì di dodici Sillabe;lequali ricercano per lo più 
d'ejfer dluifee tramenate da qualcbe Confonan- 
t eccome V enere y ìpafirno: ne pojfono medefimamen 
te le parole efjer di meno y cbe di tre sillabe. Si par- 
tono ancora efii m legati e Jciolti. De* legati 
ne fu Maefiro il Sannazaro , degù 
Jciolti V krio fi obliquale fu il pri- 
tno y che nelle fue Comedie 
bene y e gt udì rio fa- 
• mente gli 
ufaffe . 
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Variation del Verbo Ilo 


66 



TAVOLA 



Variatìon del Verbo Vado 




Di alcuni nerbi irregolari 


70' 


De* Verbi,cbe dinotano coja operata 


71 


De' Verbi da Latini detti Impersonali 


71 



Di que' terminicene da t mede/imi fono detti Ge- 
rondi j 7 » 

De' Vatticipìj 74 



ce di pronomi fi pongono] 


7* 


Di alcuni Verbi .che noi 


1 hanno ì Zaffati, e delle di 


uerfita di molti 






79 


De gli Anuerbi 






»j 


Le diuerje (ìgntjicationi Ai ejto Autieri?* 


»5 


Degli Auuerbt Locali 






SS 


Della Yrepojittone 


9» 


Della Intergettione 








95 


Della Congiuntone 










9* 


Delle Concordante delle par t$ 






100 


Voci ufate diaerf amente 




Velie Vigure 




no . 


NEL SECON* 

• 



DO LIBRO. 



O v 
Hi 



0 



Vello , che Jla Ortografia , e diuerfità neU< 
fcriuere e pronunciare alcune parole della 
lingua Volgare alla Latina 1 ^ * 

La cagione , perche fi raddoppiano le Confi- 
nanti 119 
Le Confonanti, che poffono entrar nel principio t a 
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nel me\%o delle parole tu 



Se la T Ji dee mutare in Z 


117 


Della x , e Jetfe tfoe S S 
DeWafpiratione H , edelleuoci 


, c/;* /d riceuo- 



no ii9 

De/ Raddoppiamento delle Confonanti fecondo l*or 
dine delle Lettere, e principalmente dintorno a 
i Nomi ijt 
. Del raddoppiamento delle Confinanti nel principio 
de* Verbi Compojìi 14/ 

NEL TERZO ». 

j-^ E gli Accenti , e quali ragioneuolmenle ad* 



pfiY'ttì* fi d e b bono )j c ll it Vo l^r a r JL/z 



Quelh,cbe Jia accento , onde detto , e quello , c/;e 

Difcrittion de* tre accenti \Q>raue y Kcuto è e Kiuolto; 

doue % e come tifare fi debbano ' iyj 

Modo,cbe nel puntare oj]eruanogliantichr 9 e quella 

che fia Periodo 16% 





i<?4 


Modo £r ordine del PtitareyP. prima del Coma.\€j 


Del Puntocoma 




De* due Punti 


171 


Del Punto fermo 


*74 


Della Varéntefi, altrimenti Trappojttione 1 75 


Del Punto Interrozttiuo 

*-> 


17* 
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NEL QVARTO* 

Dìffinition della Poetica^ quale è Tuffitelo , e 
tifine detVoeta 18 1 

Diuifion della Poetica,e quello , che propriamente 
fia Rima 184 
Quante maniere di R/W e di Poemi nella Volgar 
Lingua boggidì babbiamo i8£ 
V articolar dtutlion delle Kime 188 
De* Dittongi, che entrano nella Volgar Lingua e 
come fi forma il uerfo^fecondo Vordine degli ac 
centine delle Cefure 190 
lluerfofarfimeno e piugraue fecondo la diuerfita 
delle Vocali ,e delle Confinanti^ de* uhi;, che fi 



hanno a fuggire 




19% 


Delle Concordanti , ebe fi 


fanno nelle definen* 






158 


Del Sonetto 






Delle rifpofie,cbe a i Sonetti fi fanno 


106 


Ceri Gianfigliacci a M . 


Prancefco 


Petrar * 


ca 




106 


Rifpofta del Petrarca 




107 


Giacomo Notar al Petrarca 




20S 


Rifpofia del Petrarca 




109 


Delle Canini 


Cannoni del Petrarca 




to? 


Delle Diflefe 




218 


De* Madriali 




no 


Madriale del Bembo 




221 


Delle ballate 
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Velie Sejìine 

De' Terzetti 

Delle stan%e,altr intenti Ottatie Kime *jo 
De' uerji Sciolti ,e degli sdruccioli *3« 



IL FINE DELL «xf 
TAVOLA. 
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R E G ISTRO» 

ABCDEFGHIK 

Tutti fono Sejlerni . 




I N VINEGIA APPRESSO GA- 
BRIEL GIOLITO DE' FER- 
RARI , E FRATELLI. 
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